
Strumentalizzare il terremoto a 
fini politici. Diventa più facile, 

man mano che ci si allontana da 
quelle terribili prime ore. Dal dolo-
re dei primi giorni, dalla tensione 
a fare il possibile, dalla necessità di 
stare uniti. Già: non si discute men-
tre la casa brucia. Ma dopo...

Il terremoto e le sue vittime 
entrano in ogni discorso, a propo-
sito e a sproposito. Noi speriamo di 
parlarne a proposito, se in un mo-
mento di bisogno di soldi ma an-
che di grande crisi insistiamo a non 
voler sprecare le centinaia di milio-
ni necessarie alla Lega per far tene-
re l’odiato referendum elettorale in 
una data quasi ferragostana.

Ma c’è chi tanti dubbi non se li 
fa. Ieri un manipolo di berlusconia-
ni sfaccendati ha invaso le agenzie 
di stampa con dichiarazioni fotoco-

pia: siccome 
c’è il terre-
moto, è 
una vergo-
gna che 
Sky abbia 
trasmesso 
un film che 
suona criti-
co contro 
Berlusconi 
(Shooting 

Silvio). Il nesso fra il film e l’Aquila, 
beato chi lo vede. Con questo crite-
rio andrebbero ritirati dalle librerie 
tutti i libri critici con Berlusconi, e 
impedita la pubblicazione dei gior-
nali a lui ostili. Nel nome dei terre-
motati, naturalmente.

Questi berluscones non possono 
lamentarsi se poi «nel nome dei 
terremotati» si fanno trasmissioni 
come Annozero. Il meccanismo è 
lo stesso: si colpiscono avversari 
politici a partire da pezzi di verità 
smontati e rimontati per costruire 
uno scenario artificiale (il fallimen-
to della Protezione civile).

Verrebbe da dire che l’unico 
modo di non strumentalizzare, per 
chi fa politica, è il silenzio. In que-
sto senso il Pd è da giorni un parti-
to esemplare. Fin troppo, perché 
almeno l’impegno solenne a non 
cadere più vittima delle lobby del 
cemento (come è capitato e capita 
anche al centrosinistra) andrebbe 
pronunciato ad alta voce.

Il tempo del silenzio rispettoso 
sta comunque per finire. I tg e an-
che molti giornali hanno interpre-
tato la solidarietà nazionale a modo 
loro, regalando al governo molto 
più di quello che meriti: va suonata 
una sveglia. Se i colleghi non se ne 
sono accorti, Berlusconi per primo 
pare tornato da domenica l’uomo 
di parte che tutti loro conoscono.

La verità è che tranne che nelle 
tendopoli aquilane, dove questa 
sarebbe una bella notizia, l’Italia è 
già tornata quella di prima.

L’Italia è già 
tornata

come prima

Il terremoto 
usato da tutti 
(tranne che 
da un Pd iper 
rispettoso).
Il ruolo dei tg

Chiuso in redazione alle 20,30

Ieri il vertice con Bossi, verso l’accorpamento con i ballottaggi delle amministrative

Il governo rinuncerà all’election day, Berlusconi butta 400 milioni di euro

Referendum, il ricatto della
Lega più forte del terremoto
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Il portavoce di Segni dice che il 

cugino della zia di Segni ha det-

to alla sorella di Segni che in un 

bar di Olbia ha sentito il nipote 

di Latorre che diceva che lo zio 

gli aveva detto che D’Alema vo-

terà Sì. Ahò, la notizia è certa.

Referendum

ROBIN

Il tira e molla nella maggio-
ranza sulla data del refe-

rendum non è finito. Ma tut-
to fa prevedere che Bossi 
l’abbia spuntata ancora una 
volta e abbia piegato il pre-
mier, all’apice della sua popo-
larità, alle sue esigenze di 
bottega. L’ipotesi più accredi-
tata è che il referendum elet-
torale aborrito dalla Lega sia 

fissato il 21 giugno, giorno 
dei ballottaggi, varando una 
legge ad hoc visto che il ter-
mine è quello del 15 giugno. 
La tentazione di Berlusconi 
di accogliere la proposta del 
Pd di inserire il referendum 
nell’election day del 6-7 giu-
gno per far risparmiare 460 
milioni di euro alle casse del-
lo stato, nel mezzo della crisi 

del terremoto abruzzese, è 
svanita come una bolla di sa-
pone di fronte alle minacce di 
Bossi. Ieri è circolata persino 
voce di dimissioni dei mini-
stri leghisti e di appoggio 
esterno al governo. Il Pd in-
siste nella sua richiesta men-
tre il comitato promotore 
accusa Berlusconi di voler 
prendere tempo.  A PAGINA 3  

A Pasqua
la campana
della galanteria
suona a festa

Paure, speranze
e dolore
da una tendopoli
abruzzese

Se la scuola latita,
internet
insegna il sesso
agli adoloscenti

S T A M P A B L O G S H E

ENRICO
FARINONE

Le esternazioni al limite del 
grottesco di Berlusconi in oc-

casione dei summit internaziona-
li si prestano come è noto al trion-
fo della satira nostrana e suscita-
no perplessità e interrogativi nei 
nostri interlocutori stranieri. 
Questi effetti, sui quali peraltro il 
Cavaliere costruisce abilmente 
parte della sua popolarità, oscu-
rano a volte temi di ben maggiore 
rilevanza sul piano puramente 
politico.

Nei giorni del recente vertice 
della Nato ha fatto il giro del mon-
do il volto spazientito della can-
celliera Merkel in attesa della 
conclusione di una telefonata del 
premier italiano. 

Ci si è concentrati così sulla 
foto di gruppo saltata, sull’insoli-
ta scenetta fra leader politici che 
pareva assai simile ad un episodio 
di comune vita quotidiana di gen-
te normale e si è forse perso di 
vista un punto decisivo. Ovvero il 
possibile imminente scontro sul-
la politica europea fra Berlusconi 
e Bossi. Fra il neonato Popolo del-
la libertà e il suo forte alleato nor-
dista.
 SEGUE A PAGINA 6

Il ponte
sul Bosforo

❱❱ LA CAMPAGNA ELETTORALE DEL DESPOTA ❰❰

SIAVUSH
RANDJBAR-DAEMI

Da qualche giorno le scuole e 
le moschee di alcune città 

iraniane sono luogo di distribuzio-
ne di un insolito dono. Diverse 
decine di insegnanti, secondo il 
sito di notizie Jomhuriyat, hanno 
ricevuto messaggi sul cellulare 
che li invitavano a recarsi presso 
la loro sede scolastica per aiutare 
nella consegna di diverse tonnel-
late di patate elargite tramite i buo-
ni uffici del Comitato di mutua 
assistenza Imam Khomeini, un 
potente ente statale incaricato di 

offrire aiuti materiali ai cittadini 
più bisognosi.

La ripartizione del singolare 
contentino sarebbe cominciata nei 
primi giorni dell’anno nuovo per-
siano, verso la fine di marzo, nelle 
città settentrionali del paese. Presi 
alla sprovvista dal regalo inaspet-
tato, i cittadini venuti in possesso 
dai sacchi di patate si sono accorti 
che provenivano direttamente dal 
governo centrale di Teheran. 

A beneficiare dell’insolito 
“pensiero” è stata anche la perife-
ria orientale della capitale irania-
na, che quattro anni fa fu fucina 
di voti per Ahmadinejad ma che 

ora – con l’economia che va a roto-
li – potrebbe voltargli le spalle e 
spostare i suoi consensi su Mou-
savi.

Così, a due mesi esatti dal pri-
mo turno delle elezioni presiden-
ziali, il governo di Mahmoud Ah-
madinejad, che a giorni dovrebbe 
dichiarare la propria ri-candidatu-
ra, offre un ghiotto piatto politico 
agli avversari con la sua singolare 
trovata, che – e non solo agli occhi 
dei suoi detrattori – pare un mal-
destro espediente per raccogliere 
consensi in vista della tornata elet-
torale del 12 giugno.

 SEGUE A PAGINA 6

Ahmadinejad scivola sulla patata marcia

Newsanalysis  

ABRUZZO,
TUTTO FERMO

BERSANI 
ALL’AQUILA

LA PAX TAX
REFERENDARIA

Il governo prende altro 
tempo sui fondi 
per la ricostruzione: 
il 5 per mille non basta

Il sindaco Cialente 
e la Pezzopane 
(provincia): quello che 
ci aspettiamo dal Pd

RAFFAELLA CASCIOLI

MARIO LAVIA

FRANCESCO LO SARDO

BATTAGLIE
PARLAMENTARI

Venticinque anni fa
il Pci contro
il decreto Craxi
sulla scala mobile

MARIO LAVIA

A PAGINA 8

LE PAGINE DI EUROPA

Cultura

Un pasticciato
compromesso: si 
voterà il 21 giugno.
E Bossi non si fi da più

A PAGINA 3

STEFANIA
CARINI

Nei giorni in cui la terra ha tre-
mato, la tv ha portato nelle 

case racconti strazianti. Le piccole 
bare  vicine alle bare dei grandi ai 
funerali. Quelli che hanno scavato 
con le proprie mani alla ricerca di un 
figlio o di una madre. Le cose più 
intime abbandonate tra la polvere, 
simboli delle devastazione. I monu-

menti sbriciolati nel silenzio delle 
città vuote, e chissà se saranno più 
gli stessi. Un’anziana dal parlare for-
bito che raccontava la perdita di tut-
to in pochi secondi: «Non avrei mai 
immaginato di vedere il mio piano-
forte senza gambe». E anche la di-
sperazione di una donna che urlava 
al premier il senso d’impotenza di 
fronte al crollo di una vita: «Non ho 
nemmeno più la dentiera, è rimasta 
là dentro!».  SEGUE A PAGINA 7

La dentiera e il presidente

Mentre per tutta la giornata di 

ieri sono continuate le scosse, 

i vigili del fuoco e i tecnici della 

Protezione civile verificano la 

stabilità delle case colpite dal 

sisma. Ben il 53 per cento di 

circa 1.467 edifici ispezionati a 

L’Aquila è risultato agibile.

Agibile più della 
metà degli edifi ci

ANCORA SCOSSE A L’AQUILA

FRANCESCHINI
A BOZZOLO

«Don Mazzolari, 
un padre del Pd. 
I nostri valori
ci faranno vincere»

FABRIZIA BAGOZZI

A PAGINA 4

Tremonti toglie ai volontari 
per dare ai volontari. 

Ma il 5 per mille virtuale
non basterà

RAFFAELLA CASCIOLI

A PAGINA 2

FONDI PER L’ABRUZZO

MARIO
ADINOLFI

Diciamolo subito, è ovvio, sono 
tre casi diversi: Beppe Grillo che 

va su La7 dopo anni di esilio televisi-
vo e viene aggredito come il peggiore 
dei malfattori dopo l’intervento dalla 
politica tutta, per una volta unanime, 
con in più una spada di Damocle che 
ora pare pendere sul direttore de La7, 
il bravo Lillo Tombolini; Michele 

Santoro che fa una trasmissione con-
trocorrente sul tema del terremoto in 
Abruzzo e delle lacune della Prote-
zione civile, beccandosi inchiesta 
interna e strali da destra e sinistra, 
Pd compreso; Massimo Bordin che 
prova ad avanzare un sospiro di cri-
tica a Marco Pannella sul tema del 
digiuno, durante la conversazione 
settimanale su Radio radicale e que-
sta, con tutta probabilità, diventa 
l’ultima. SEGUE A PAGINA 7

Chi non si omologa è perduto
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P R I M O  P I A N O

L’infiammarsi della vigilia referendaria (la 
decisione del governo sulla data dovrebbe 

essere questione di ore, e secondo i promotori 
giovedì è l’ultimo giorno utile per accorpare la 
consultazione contro il Porcellum al voto 
europeo e amministrativo) sta agitando 
soprattutto la maggioranza. Tra Lega e Pdl la 
tensione sembra piuttosto alta, a dispetto delle 
dichiarazioni di fiducia nella possibilità di 
trovare la famosa «quadra». A meno di 
clamorose sorprese, però, finirà con un 
compromesso tra il Pdl improvvisamente 
convertito alla necessità di risparmiare soldi con 
l’election day (dopo aver respinto 
sdegnosamente nell’aula della camera solo 
qualche giorno fa la proposta in tal senso del Pd) 

e la Lega per cui sabotare il quorum è questione 
di sopravvivenza, nell’impossibilità pratica di 
sperare in una vittoria del no. Insomma, 
probabilmente si voterà il 21 giugno, giorno dei 
ballottaggi. Soluzione che al momento i 
referendari giudicano «una porcheria» e anche 
la Lega trova inaccettabile, ma che alla fine 
dovrebbe risultare la più indolore. 

Il Pd, che sta all’opposizione, fa bene a 
infilarsi nelle contraddizioni della maggioranza, 
e la battaglia per risparmiare 400 milioni, 
lanciata a causa della crisi economica prima 
ancora del terremoto, è popolare e fondata. 
Tuttavia anche il Pd ha le sue, di contraddizioni, 

e prima o poi dovrà affrontarle. I quesiti 
referendari, voluti e studiati in area Pd contro il 
detestato Porcellum, in realtà non correggono i 
principali difetti che rendono la legge Calderoli 
invisa alla base democratica: i collegi enormi 
(pari al territorio di intere regioni) che rendono 
impossibile il rapporto diretto tra elettori ed 
eletti, e soprattutto le liste bloccate decise a 
tavolino dai partiti. L’unico effetto del 
referendum, se passasse, oltre al divieto di 
candidature multiple che non pare 
sinceramente essenziale, sarebbe il fatto che il 
premio di maggioranza non verrebbe più 
conferito alla coalizione che prende la 

maggioranza relativa, ma alla lista. In pratica, il 
Pd dovrebbe fare un’inversione, è proprio il caso 
di dire, a U: e tornare rapidamente all’Unione. 
Per un partito ancora in fase di costruzione della 
propria identità, un bel passo, non c’è che dire. 
Si dice in casa Pd, e dicono i referendari, che la 
vittoria del sì sarebbe solo un primo passo per 
poi fare una vera riforma elettorale. Peccato però 
che la legge come modificata dal referendum sia 
perfetta per Berlusconi, che avrebbe così il 
potere di decidere non più solo i deputati del 
Pdl, ma anche quelli dei partiti “minori”, in 
primis la Lega. E che il Pd dal canto suo non 
abbia affatto le idee chiare su come vorrebbe 
cambiare la legge elettorale, anche ammesso che 
Berlusconi si degnasse di chiederne il parere. 

CHIARA GELONI

La maggioranza è divisa, ma al Pd non basta dire election day

L ’ E D I T O R I A L E

Tremonti esce dall’angolo
con il 5 per mille virtuale
Aiutare i terremotati coi soldi del volontariato. Che non si sa quanti sono

RAFFAELLA
CASCIOLI

Nell’impossibilità di trovare risorse im-
mediate per finanziare la ricostruzione 

in Abruzzo, il ministro dell’economia Giulio 
Tremonti non si perde d’animo e ricorre ai 
finanziamenti.... virtuali del 5 per mille. Il 
ministro riesce però, in un colpo solo, a cen-
trare più di un obiettivo: primo fra tutti, ed è 
forse l’obiettivo più eclatante, uscire da quel-
l’isolamento in cui a più di una settimana dal 
sisma è rimasto intrappolato.

Al di là della variazione di bilancio di 70 
milioni per la Protezione civile a cui in Finan-
ziaria aveva sottratto risorse, il ministro non 
ha finora battuto un colpo preferendo rinvia-
re per ben due volte il decreto sugli aiuti. Poi, 
il colpo di genio. Inserire i terremotati del-
l’Abruzzo nell’elenco dei destinatari del 5 per 
mille dell’Irpef che gli italiani versano attra-
verso la dichiarazione dei redditi. Centrato 
anche il secondo obiettivo: lo stato non tire-
rebbe fuori nemmeno un centesimo allo 
stato attuale. Raggiunto il terzo: gli italiani 
avrebbero di qui a un mese concretamente 
la prova che il governo pensa all’Abruzzo 
andando a inserire un codice nell’apposita 
casella relativa agli enti non profit: volonta-
riato, Onlus, associazioni...

Poco importa che, stando il tetto di spesa 
fissato dallo stato (pari a 
380 milioni di euro), si 
sottrarrebbero risorse al 
settore del non profit, 
che pure è stato in prima 
linea in questi giorni in 
Abruzzo. Senza contare 
che alla ricostruzione, 
almeno per questo cana-
le, andrebbero risorse 
non certe poiché biso-
gnerà aspettare i tempi 
della comunicazione 
dell’agenzia delle entrate 
sull’entità delle risorse e, 
successivamente, un al-
tro considerevole lasso 

di tempo per l’erogazione delle stesse. Dun-
que, anche non volendo considerare il fatto 
che Tremonti lascia la stessa torta per divider-
la in più fette, c’è da osservare che per una 
ricostruzione che il presidente del consiglio 
ha dichiarato dovrà essere rapida l’ammon-
tare delle risorse se, tutto andrà per il verso 
giusto e non ci saranno intoppi burocratici, 
lo si conoscerà nel dicembre 2010 e l’eroga-
zione delle risorse che gli italiani hanno de-
stinato di tasca loro all’Abruzzo non avverrà 
prima del giugno 2011. Il perché di questi 
tempi è presto detto e lo conoscono bene i 
destinatari del 5 per mille. Basti pensare che 
a dicembre 2007 l’agenzia delle entrate ha 
fatto sapere le competenze di ogni singolo 
ente ottenute sulla dichiarazione dei redditi 
2006, mentre per l’erogazione concreta delle 
risorse si è dovuto attendere il giugno del 
2008. Peccato che, da allora, tutto tace. A di-
cembre 2008 non c’è stata alcuna comunica-
zione al punto che non è ancora dato sapere 
la ripartizione per il 2007. Se queste mancate 
comunicazioni hanno tolto l’ossigeno a mol-
ti progetti seguiti dal non profit, pensare che 
per questa via sia possibile finanziare anche 
una parte della ricostruzione dell’Abruzzo è 
un avvilente rischiatutto. In questi anni mol-
ti di questi enti del terzo settore destinatari 
del 5 per mille hanno dovuto far ricorso al 
credito bancario per sopperire ai ritardi nel-

l’erogazione delle risorse dovute. Ora sarebbe 
veramente inqualificabile che la Regione 
Abruzzo o, peggio, il dipartimento della pro-
tezione civile (sono i due possibili destinata-
ri della gestione dei fondi) dovessero indebi-
tarsi prima di ottenere dallo stato le risorse 
loro destinate.

Fin qui il ragionamento sulle procedure. 
C’è poi da valutare l’entità del finanziamento 
che, a questo punto è chiaro, non sarebbe 
certo né nell’ammontare né nei tempi. Basti 
pensare che nell’ultima dichiarazione dei 
redditi i contribuenti hanno potuto scegliere 
tra i 77.823 destinatari del cinque per mille. 
Una cifra più che doppia rispetto all’elenco 
del 2007 visto che è stata allargata anche alle 
associazioni sportive dilettantistiche. Queste 
ultime costituiscono una quarta categoria che 
si è andata ad affiancare agli enti del volonta-
riato, agli enti di ricerca scientifica e a quelli 
della salute. Nel 2007 il volontariato ha otte-
nuto la scelta di quasi 10 milioni di contri-
buenti rispetto ai 14,7 milioni totali. Distan-
ziati, con 2,5 e 2,2 milioni di firme, si sono 
posizionati gli enti impegnati nella scelta 
sanitaria e quelli attivi nella ricerca scientifi-
ca. Dati certi esistono solo per il 2006 quando, 
ad esempio, alle Acli arrivarono 3,5 milioni 
di euro a fronte dei 28 milioni dell’Associa-
zione italiana per la ricerca contro il cancro. 

C’è poi da chiedersi perché si vogliano 
reperire risorse per l’Abruzzo 
dal 5 per mille quando all’in-
terno dell’8 per mille esiste 
una quota statale che presen-
ta 4 finalità ben definite: cala-
mità naturali, fame nel mon-
do, rifugiati, beni culturali. Di 
norma a farla da padrone so-
no i beni culturali, basterebbe 
quest’anno che la quota stata-
le fosse tutta assorbita dalle 
calamità naturali. E la cifra 
potrebbe essere consistente. 
Se ci si accontenta di spostare 
l’asse temporale di acquisi-
zione dei finanziamenti al 
2011.

CLIC

L’ex Br Banelli ai domiciliari
Agli inquirenti spiegò che la scelta  
di pentirsi l’ aveva fatta «per poter 
dare un futuro al proprio figlio». 
Ora il tribunale di sorveglianza ha 
concesso gli arresti domiciliari 
all’ex Br Cinzia Banelli, condannata 
per l’omicidio di D’Antona e Biagi.

Scorrette! Multe dall’Antitrust
Telecom e Wind di nuovo nel 
mirino dell’Antitrust per pratiche 
commerciali scorrette: sono state 
multate la prima per 735mila euro 
(per i servizi Alice 7 Mega, Tim 
sogno e Chiara di Tim). La seconda 
per 165 mila euro (mantenimento 
del canone Telecom).

Cina, avanti sui diritti umani
Il «piano di azione» della Cina per 
migliorare la situazione dei diritti 
umani (varato grazie alle pressioni 
Usa) promette il diritto a processi 
equilibrati e l’abbandono della 
tortura. Ma per l’avvocato Mo 
Shaoping il piano è «positivo» ma 
non porterà «veri cambiamenti».

Thailandia, stop alla rivoluzione
Sopraffatte dalla risposta compatta 
dell’esercito, ieri mattina le camicie 
rosse hanno scelto di porre fine 
alla loro protesta contro il primo 
ministro thailandese Abhisit 
Vejjajiva. Emesso un mandato di 
arresto contro l’ex premier 
Shinawatra, in esilio a Dubai.

VIP

FERDINANDO
DI IORIO
rettore dell’Università 

degli studi dell’Aquila

Bisogna vedere ora come 

aiutare tutti questi ragazzi 

a completare l’anno 

accademico. I miei 

studenti devono 

laurearsi, sostenere 

gli esami.

All’Aquila l’università era la 
principale azienda della città e 

ora, come la città, si è fermata. «Ma 
se si ferma l’università si ferma 
tutto» dice Ferdinando Di Iorio, 
rettore dell’ateneo nato negli anni 
sessanta come dépendance della Sa-
pienza ed emancipatosi con gli an-
ni fino a diventare uno dei princi-
pali poli d’attrazione per gli studen-
ti del centro-sud. Tanto che dei 
27mila iscritti quasi la metà è di 
fuorisede. Come quegli undici stu-
denti ospiti della Casa degli studen-
ti di via XX settembre morti nel 
crollo del 5 aprile. Ora che la pro-

cura indaga anche 
su quella struttura 
tra la regione e 
l’università si è sca-
tenato il gioco del 
cerino. Chi era il 
responsabile della 
manutenzione? 
Chi avrebbe dovu-
to verificare la soli-
dità dell’edificio 

sbriciolatosi come un biscotto alle 
prime scosse? L’Adsu, l’azienda per 
il diritto allo studio che finanzia 
borse di studio e alloggi per gli stu-
denti, dipende dalla regione. L’uni-
versità sarebbe responsabile solo di 
aule, facoltà e uffici che, peraltro, 
in centro città sono crollati. Ma c’è 
chi dice che l’Adsu è responsabile 
solo della gestione, non degli im-
mobili, che invece rientrerebbero 
nell’edilizia universitaria. Certo è 
che se il terremoto fosse arrivato 
solo poche ore dopo si starebbe 
parlando di un’altra tragedia e, pro-
babilmente, di altri responsabili.

Di Iorio, rettore da pochi anni 
con un passato da deputato dei Pds-
Ds, viene descritto più come un 
rettore “dalla parte degli studenti” 
che come un barone. Contro la “ri-
forma” Gelmini non esitò a salire 
sulle barricate. In questi giorni sta 
facendo il possibile perché l’univer-
sità non si spenga, continui a esi-
stere, senza essere costretta a 
“svendere” i propri studenti agli 
altri atenei. Per farlo usa anche il 
web. Eppure oggi c’è chi vorrebbe 
farne il colpevole del crollo dei cin-
que piani di via XX settembre. E 
forse non è un caso che tv e giorna-
li sembrano averlo “dimenticato”.  
 (r.i.)

A CHI VA IL 5 PER MILLE

A CHI VA L’8 PER MILLE

* dati riferiti al 2006

Destinatario % fra chi ha espresso % sul totale
 una scelta dei contribuenti

Chiesa cattolica 87,25% 34,56%

Stato 10,28% 4,07%

Valdesi 1,27% 0,50%

Comunità ebraiche 0,42& 0,16%

Luterani 0,31% 0,12%

Avventisti del settimo giorno 0,27% 0,10%

Assemblee di Dio in Italia 0,20% 0,08%

Totale 100% 3,6&

* dati riferiti al 2004
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N E W S  A N A L Y S I S

Aspettando una trimestrale 
di cassa che ancora non c’è 

e la convocazione di un consi-
glio dei ministri per questa 
settimana che al momento non 
è arrivata, l’Abruzzo attende 
ancora di sapere su quante ri-
sorse statali può contare per la 
ricostruzione.

Il governo è al lavoro per 
mettere a punto il piano casa in 
vista del prossimo consiglio dei 
ministri, con un decreto legge 
e un ddl in materia urbanistica 
ed edilizia. Le due misure sa-
ranno sul tavolo del preconsi-

glio convocato per 
domani in sala ver-
de a palazzo Chigi 
dove, almeno al 
momento, non do-
vrebbe pervenire il 
decreto sugli aiuti 
al quale starebbe 
lavorando il mini-
stro Tremonti. 
L’impressione è 

che si slitterà ancora. Oltre al-
l’introduzione dell’Abruzzo 
nell’elenco dei destinatari del 5 
per mille che ha suscitato le 
preoccupazioni nel mondo del 
non profit (per il portavoce del 
forum del terzo settore Andrea 
Olivero «sono due anni che le 
organizzazioni attendono i sol-
di del 5 per mille della dichia-
razione dei redditi del 2007»), 
il ministro starebbe altresì pen-
sando a un nuovo scudo fiscale 
e a una lotteria ad hoc a favore 
dell’Abruzzo. I giorni, però, 
passano e, al di là della spola di 
Berlusconi, il sostegno finan-
ziario del governo latita. Al mo-
mento sono le banche ad aver 
preso le prime misure. La com-
missione regionale dell’Abi 
Abruzzo e tutti gli istituti di 
credito presenti sul territorio 
hanno deciso di sospendere 
fino alla fine dell’anno il paga-
mento delle rate dei mutui e del 
credito al consumo per i citta-
dini colpiti dal terremoto. Ieri 
all’Aquila è arrivato anche il di-
rettore dell’Abi, Giuseppe Za-
dra, che ha spiegato come le 
banche stiano aspettando le 
decisioni del governo per quan-
ti hanno avuto la casa distrutta. 
In ogni caso per Zadra le age-
volazioni decise dall’Abi varran-
no per tutti gli sportelli bancari 

della zona. Infatti gli istituti di 
credito non applicheranno nes-
suna commissione sui bonifici 
fatti in tutta Italia a titolo di 
donazione e, per le persone 
coinvolte nel terremoto, non ci 
sarà alcuna commissione su 
bonifici, pagamenti e operazio-
ni bancomat. 

Ma non è tutto: gli istituti 
di credito favoriranno la rine-
goziazione dei mutui attraver-
so l’allungamento della scaden-
za e la rimodulazione della rata. 
Insomma, mentre il mondo del 
credito prende misure per al-
lungare le scadenze, per agevo-
lare le transazioni o i prelievi, 
dal governo tutto tace. Per le 
case completamente distrutte 
le banche sono in attesa di sa-
pere se sarà concessa la garan-
zia statale. Mentre dal mondo 
del volontariato continuano ad 
arrivare aiuti e sostegni concre-
ti alle popolazioni terremotate, 
il ministro pensa a tagliare loro 
i fondi attraverso il 5 per mille. 
Mentre la Cei con il suo presi-
dente Cardinal Angelo Bagna-
sco ha provveduto ieri a un ul-
teriore stanziamento di 2 mi-
lioni di euro che si vanno ad 
aggiungere ai 3 milioni già de-
stinati all’emergenza sisma, 
tutto quello che il ministro rie-
sce a fare è di spostare la data 
di erogazione di almeno una 
parte degli aiuti all’Abruzzo, 
provenienti al 5 per mille, tra 
due anni quando di norma si 
erogano le competenze. 

Senza contare che esiste 
un’economia abruzzese da ri-
costruire. Ieri Confartigianato 
ha confermato il bilancio dei 
danni per le imprese artigiane: 
il terremoto ha infatti colpito 
un quarto delle 7.952 aziende 
artigiane in provincia dell’Aqui-
la. Sarebbero dunque almeno 
2mila le imprese artigiane, con 
circa 4mila addetti, che avreb-
bero vista distrutta o bloccata 
la propria attività a causa del 
terremoto. Esiste quindi un 
problema occupazione per 
quanti a causa del sisma hanno 
perso attività o lavoro. Di qui la 
necessità di mettere a punto 
strumenti di sostegno per i di-
soccupati ma anche per com-
mercianti, artigiani e profes-
sionisti.

Massimo Cialente è un 
uomo simpatico. Chi 

non lo conosce non lo sa, me-
no che mai poi se lo ha visto  
solamente in tv in questi 
drammatici giorni. Dramma-
tici per la città di cui è sindaco, 
L’Aquila, per i suoi concittadi-
ni, per lui personalmente. 
«Come sto? Mi faccia un’altra 
domanda...», risponde al tele-
fono – immaginiamo – sorri-
dendo con quegli occhi un po’ 
tristi, alla Robert Mitchum, 
mentre tutt’intorno si sento-
no rumori, gente, vita.

Allora, Cialente, domani 
(oggi per chi legge-ndr) arriva 
la delegazione del Pd per par-
lare con voi amministratori... 
«Sì, viene Bersani, e io gli dirò 
quello che vado dicendo a tut-
ti: sulla ricostruzione del-
l’Aquila si gioca l’immagine 
del paese. L’ho detto pure a 
Tremonti, qui serve una gi-
gantesca trasfusione di san-
gue altrimenti richiamo uno 

schock mortale. 
Qui abbiamo bi-
sogno di recupe-
rare la competiti-
vità, di far ritorna-
re gli investimen-
ti, occorre ripristi-
nare l’“obiettivo 
uno”, defiscalizza-
re... Sapendo che 
qui la gente ha vo-

glia di ricominciare, di ripren-
dere a lavorare».

Servono soldi. Non solo. 
C’è un’altra cosa non meno 
importante: «Chiedo al Pd di 
continuare a starci vicino. A 
rimanere anche dopo, quando 
le luci dei riflettori si saranno 
spenti. In questi giorni il mio 
partito si è comportato in mo-
do splendido, abbiamo sentito 
la solidarietà, sono rimasto 
colpito quando ho visto Dario 
arrivare qui in incognito, lon-
tano dal clamore giornalisti-
co... Il Pd è stato in campo, è 
in campo». E le polemiche? 
Zero, da parte del sindaco. 
Inutile insistere.

Stefania Pezzopane è una 
donna coraggiosa. Chi la co-
nosce lo sa, e lo hanno capito 
anche tutti quelli che l’hanno 
vista in tv. «Al Pd chiediamo 
di esserci vicini – dice la pre-

sidente della provincia – di 
stare in campo ora che si av-
vicina il momento delle scelte 
del governo e del parlamento. 
Deve sapere entrare nel meri-
to. Ed ascoltarci». La situazio-
ne è difficilissima, «ma dopo 
i funerali si è aperta un’altra 
fase, però la gente ha paura, 
ha paura di ciò che potrebbe 
accadere, dei tempi e dei mo-
di della ricostruzione. Certo 
che bisogna fare presto. Serve 
subito un nuovo ospedale, 
servono le case, altrimenti la 
città si sposta, gli studenti se 
ne vanno. Io ho riaperto l’Ac-
cademia di Belle arti ma i gio-
vani vogliono giustamente 
sapere dove potranno allog-
giare, che gli diciamo?».

La presidente della pro-
vincia non è una che la manda 
a dire. «Alla fine Berlusconi 
mi ha dato ragione, niente 
ministri in passerella... No, 
lui è uno che sa ascoltare. Il 
clima da unità nazionale? 
Certo che era giusto, France-
schini ha fatto bene. Però 
adesso bisogna controllare 
che le cose procedano be-
ne...». Bersani dunque sta-
mattina è a L’Aquila, con lui i 
parlamentari eletti in Abruz-
zo, una visita soprattutto per 
ascoltare. La decisione di an-
dare nel capoluogo abruzzese 
era stata presa in una riunio-
ne al Nazareno venerdì scorso 
quando il responsabile econo-
mico del Pd tenne una riunio-
ne per mettere a fuoco la so-
stanza della posizione del 
partito a proposito degli aiuti 
e dei finanziamenti. 

In queste ore nelle quali 
molti parlano di interventi 
fiscali di vario tipo (5 per mil-
le, una tantum, lotterie straor-
dinarie), Bersani preferisce 
mettere l’accento sulle risorse 
che già ci sono, perché secon-
do lui è inutile vagheggiare 
propositi futuribili quando 
invece è necessario concen-
trarsi su quello che già ora è 
disponibile. E allora – ragio-
nano al Nazareno – tagli alle 
spese superflue, ripensamen-
to di alcune spese per opere 
non urgenti, ricorso alla cassa 
depositi e prestiti: questo si 
può fare, subito. 

Alla fine l’ha spuntata Bos-
si. Un po’ ammaccato, 

ma l’ha spuntata. E dire che 
ieri s’era sentito di tutto. A 
metà giornata, prima che la 
segreteria federale leghista si 
riunisse per fare il punto col 
Senatùr a via Bellerio, è persi-
no circolata voce di una mi-
naccia di crisi di governo, con 
le dimissioni dei tre ministri 
e dei cinque sottosegretari del 
Carroccio e il passaggio a un 
appoggio esterno leghista al 
IV governo Berlusconi. Le co-
se però non andranno così e, 

salvo sorprese, il 
centrodestra tro-
verà un compro-
messo sulla data 
referendaria – il 
21 giugno, varan-
do una legge ad 
hoc  perché il ter-
mine ultimo per 
votare sarebbe il 
15 giugno – con 

l’impegno del Pdl, in aggiun-
ta, a non dare indicazione di 
voto a favore del “sì” al quesi-
to elettorale. Un pateracchio 
che zoppica soprattutto sulla 
sua seconda gamba (visto che 
mezzo Pdl, Fini in testa, insi-
ste nel voler fare aperta cam-
pagna pro-sì), che non con-
sentirà quel risparmio di 460 
milioni di euro auspicato dal 
Pd e farà gettare comunque 
dalla finestra 364 milioni: a 
tanto ammonterà il costo del-
la «Bossi tax» denunciata da 
Franceschini se si vota il 21. 

Sì perché l’abbinamento 
del referendum non già al-
l’election day del 6-7 giugno 
(con i seggi già allestiti in tut-
te le 101 province d’Italia per 
l’intero corpo elettorale) e la 
sua collocazione due domeni-
che dopo, giorno di ballottag-
gi per le amministrazioni non 
elette al primo turno, riduce 
di molto il risparmio. Anziché 
460 milioni, lo stato ne rispar-
mierebbe soltanto 96. 

Un compromesso al ribas-
so per la Lega (che preferiva 
la data del 14 giugno per me-
glio “isolare” il referendum 
dalle elezioni), ma soprattutto 
per Berlusconi. Bossi pensa 
che votare il 21 giugno sia co-
munque il minore dei danni 

possibili, che i ballottaggi (più 
o meno in una ventina di pro-
vince) non avranno un effetto 
di trascinamento sul referen-
dum. Il quorum mancherà, 
ma per la Lega sarà in ogni 
caso una domenica da brivi-
do. Berlusconi, nonostante la 
sua popolarità sia all’apice, 
deve piegarsi ancora al ricatto 
leghista: anche con l’emer-
genza terremoto e le casse 
dello stato che piangono. Tut-
to dice che Berlusconi avreb-
be ceduto, eppure la Lega ieri 
sera era ancora sospettosa. 

Bossi è rimasto molto col-
pito dal gelo dell’atteggiamen-
to del premier sulla data del 
referendum nel loro ultimo 
colloquio a palazzo Chigi. Il 
sospetto di queste ore del Se-
natùr è che Berlusconi, resti-
tuendogli pan per focaccia, 
possa giocare di sponda con il 
presidente Napolitano e tirar-
gli un brutto scherzo, all’ulti-
mo minuto. Sì perché in que-
sto conflitto d’interesse nel 
centrodestra – tra il Pdl che 
dal referendum otterrebbe il 
premio di maggioranza che lo 
emanciperebbe dai voti deter-
minanti della Lega, e Bossi 
che teme la fine del potere di 
condizionamento leghista sul 
governo – una cosa trapela da 
palazzo Grazioli: Berlusconi 
non vuol decidere da solo vuol 
condividere la scelta con il ca-
po dello stato, sensibile alle 
ragioni di tutte le parti in cau-
sa. I fili delle trattative, al mo-
mento, sarebbero nelle mani 
di Gianni Letta. Anche per 
questo, mentre Europa anda-
va in stampa, ancora non c’era 
certezza assoluta sul compro-
messo Lega-Pdl e sulla deci-
sione formale da assumere in 
consiglio dei ministri. Ieri il 
comitato promotore referen-
dario, che insiste per l’abbina-
mento il 6-7 giugno, ha de-
nunciato la melina del gover-
no: «Il consiglio dei ministri 
deve essere convocato ad ho-
ras e giovedì sera sarà troppo 
tardi – denuncia e accusa Gio-
vanni Guzzetta – quanto al-
l’accorpamento con i ballot-
taggi, si tratterebbe di una 
farsa perché non consentireb-
be nessun risparmio». 

Sugli aiuti il governo
temporeggia ancora

Noi, amministratori 
abruzzesi del Pd...  

Pax-tax referendaria, 
360 milioni in fumo

MARIO LAVIA FRANCESCO LO SARDO

PRESI NELLA RETE

C’è il sole
Perdonatemi per l’assenza di ieri, 
ma è stata una giornata intensa. Di 
emozioni, tutte molto forti. La 
carica della batteria del pc dura 
meno di due ore e la possibilità di 
ricarica mi è data nel campo non 
più di una volta al giorno. Per di più 
in molte zone della città la 
connessione non è possibile, in 
altre va e viene. E, quando c’è, è 
lentissima. Ieri è diluviato, ed era 
molto freddo. E la mente si congela 
in questi casi. Non sono, ahimé, 
un’inviata speciale, e non ho 

nessuno alle mie spalle. Sono sola. 
Ieri mattina ho incontrato Fabio e i 
suoi amici: ragazzi napoletani che 
sono arrivati qui a portare soccorsi, 
senza passare per i canali ufficiali.
Ragazzi speciali, di quelli che avrei 
voluto come figli. Ora Fabio potrà 
darmi una mano con questo blog e 
supportarmi là dove io non so 
tecnicamente arrivare. I campi nei 
paesini di alta montagna si stanno 
lentamente attrezzando e la 
situazione è quasi sotto controllo.
Non per merito della Protezione 
civile, che li ha completamente 

abbandonati a se stessi, ma in virtù 
dei volontari che agiscono 
autonomamente. Ce ne sono 
ancora tanti da visitare, vi terrò 
aggiornati. Servono tute e scarpe 
da ginnastica. Possibilmente nuove 
o, almeno, pulite. Gli abiti che ho 
visto distribuire sono sporchi e 
brutti e sintetici. Le persone hanno 
bisogno di dignità. È meglio 
affidare questi abiti non alla 
Protezione civile: anche lì ci sono 
persone di serie a e b. Dobbiamo 
organizzarci. Ieri pomeriggio sono 
entrata nel centro storico con una 
squadra di vigili del fuoco. 
Speravo di poter recuperare anche 

una sola cosa in casa mia. Anche 
solo la foto di mio padre. Questo 
non è stato possibile, essendo 
crollata la scala del mio palazzo. 
Ma ciò che i miei occhi hanno visto, 
per la prima volta dopo il 
terremoto, è indescrivibile. 
Immaginate i luoghi della vostra 
anima, della vostra vita, della vostra 
memoria trasformati in una 
spianata di macerie, con pochissimi 
punti di riferimento. In quel 
momento ho pensato che sarebbe 
stato meglio morire. Ho rivisto mia 
nonna affacciata alla finestra che 
chiamava me bambina per il 
pranzo. Papà che mi prendeva per 

mano e mi accompagnava a scuola. 
Me stessa che uscivo, vestita da 
suorina bianca per andare alla 
prima comunione. Cose piccole, 
ma la mia vita. E ho compreso la 
perdita di identità. La perdita di 
tutto. Un lutto immane. Comune. 
Ma terribilmente individuale. La tua 
esistenza che si accartoccia. E 
frana. E poi stanotte si è ballato di 
nuovo, e di brutto. E c’erano urla e 
pianti. Le mie non escono più. Una 
cosa che vorrei diffondeste: i vigili 
del fuoco sono tanti, e bravi, e 
umani. Ma il cooordinamento per 
la ricognizione nelle case e per 
l’accesso ai propri beni è 

vergognosamente disorganizzato. 
Si arriva nei luoghi di raccolta. Si 
riempie, dopo code estenuanti e 
disordinate, un modulo per la 
richiesta e si aspetta di essere 
chiamati. Chiamano senza 
osservare nessun ordine logico. 
Allora, dopo ore di attesa vana, 
torni il giorno seguente e la tua 
domanda è sparita. Devi riempire 
di nuovo il modulo e ricominciare 
l’attesa. E sperare. Le persone 
piangono sommessamente. Sei lì a 
sperare che dalle macerie salti fuori 
anche un minuscolo pezzo della 
tua vita.
www.miskappa.blogspot.com

Potrebbe 
slittare ancora 
il consiglio
dei ministri
con il decreto
terremoto

Parlano 
Cialente e 
Pezzopane. 
Stamattina 
Bersani 
all’Aquila

Tra Lega e Pdl 
un pasticciato 
compromesso
sul 21 giugno.
Con Bossi che 
non si fi da più

RAFFAELLA CASCIOLI

Bloggando da un campo abruzzese

Berlusconi prende tempo sui fondi per il terremoto: la libera scelta sul 5 per mille non basta. 
Bersani oggi all’Aquila: il sindaco e la presidente della provincia spiegano cosa si aspettano 
dal Pd. La Lega s’impunta sul referendum: si voterà il 21 giugno, con una leggina ad hoc.
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FABRIZIA
BAGOZZI

Correvano  domenica i cinquant’anni della morte di don 
Primo Mazzolari, sarcedote non conformista attraver-

sato dal fuoco del radicalismo evangelico che più di una 
volta la chiesa censurò, prima che Giovanni XXIII lo ria-
bilitasse ricevendolo in Vaticano. Di lui Paolo VI ebbe 
modo di dire: «Aveva il passo troppo lungo e noi si stenta-
va a tenergli dietro. Così ha sofferto lui e abbiamo sofferto 
anche noi. Questo è il destino dei profeti». Fu antifascista, 
partigiano e resistente. Sostenitore del dialogo e dell’inter-
locuzione come metodo, fu un duro critico del comunismo 
ma attento alle istanze di uguaglianza sociale che anima-
vano chi si diceva comunista («combatto il comunismo, 
amo i comunisti», era solito dire). Morì il 12 aprile 1959. 
Per ricordarlo, su invito dei giovani del Pd lombardo, Dario 
Franceschini ieri da Mantova ha preso un treno (regionale) 
per Bozzolo, dove Don Primo esercitò il sacerdozio e da 
dove scriveva i suoi libri, e gli articoli per Adesso, la rivista 
di cui fu fondatore e dalle cui pagine scrisse contro la po-
vertà, le ingiustizie sociali, per il rinnovamento della chie-
sa molto prima del Concilio. Figura di rilievo nel pantheon 
cattolico democratico che piace anche a sinistra per la 

pervasiva e cocciuta insistenza sulla difesa degli ultimi e 
dei poveri. 

Nella piazza del comune, dove ha parlato dopo aver 
visitato la sua parocchia e la fondazione dedicata alla sua 
memoria, Franceschini lo ha definito «uno dei padri del 
Pd». «Siamo chiamati tutti ad attraversare un tempo di 
grandi scelte – ha sottolineato – Dobbiamo ricostruire i 
valori e combattere la rassegnazione. Per questo si sono 
incontrati laici e cattolici e questa è l’eredità che 
ci hanno lasciato i nostri padri. Noi non morire-
mo di prudenza». Non moriremo di prudenza, 
scrisse Don Primo in uno dei suoi editoriali su 
Adesso. «Il Partito democratico deve sopravvive-
re a noi – ha detto il segretario del Pd – e questo 
può essere possibile solo se recuperiamo quei 
valori alla base delle nostre culture». Lo scontro 
con il centrodestra rischia di essere perdente 
quando ruota attorno agli interessi, ma nel re-
cupero dei valori «possiamo vincere». Don Maz-
zolari «è sempre stato dalla parte dei poveri, 
degli umili, degli indifesi e dei più deboli, e credo che con 
la crisi economica che incombe la sua sia una grande le-
zione». Perché il tema centrale «non è tanto quello della 
libertà di, ma quello della libertà da: dalla miseria, dalla 

fame, dalla povertà. Bisogna ritrovare il coraggio di torna-
re a usare la parola “povertà”, di denunciare che i poveri 
esistono e che non è accettabile né che ci siano, né che fi-
niscano in nuove forme di povertà sui cui il sistema del-
l’informazione tace e di cui i politici non parlano». Non a 
caso oggi il segretario Pd presenterà www.ItaliaNascosta.it, 
sito promosso dai democratici per dare voce alle persone 
e ai problemi del paese che non hanno voce sui media e 

in tv. Per Franceschini «dalla crisi si può uscire 
in due modi: o arrangiandosi con il rischio di 
mettere l’una contro l’altra le diverse forme di 
povertà, oppure riscoprendo i valori di solida-
rietà». Come ora, con l’Abruzzo. 

Ma c’è un altro insegnamento di Don Primo 
che il leader Pd ha voluto ricordare: «L’invito a 
sconfiggere la tentazione di chiamarsi fuori». 
L’impegno politico e sociale come antidoto con-
tro l’apatia. Rivendicato a parole e testimoniato 
nei fatti da questo sacerdote scomodo. La cui 
vita e i cui valori furono ricordati anche da Be-

nigno Zaccagnini, quando venne a Bozzolo nel ’76, da 
poco segretario Dc, e proprio per chiamare i giovani all’im-
pegno in prima persona. Fra quei giovani c’era anche 
Franceschini.

«Torneremo a vincere riscoprendo 
i valori comuni dei nostri padri»
Franceschini a Bozzolo ricorda don Primo Mazzolari a cinquant’anni dalla morte

«È sempre 
stato con 
i poveri. Oggi 
nessuno dice 
che la povertà 
esiste ancora»

DARIO
FRANCESCHINI
segretario del
Partito democratico

Quando i riflettori si spegneranno 

dovremo controllare perché le 

promesse non vengano tradite.

VINCENZO
VITA
Senatore
del Pd

Il Pdl, dopo Annozero, ora se la 

prende con Sky. Siamo così arrivati 

alla censura cinematografica.

ROSY
BINDI
Vicepresidente 
della camera

Se davvero il governo non vuole 

lasciare soli gli aquilani deve

trovare soldi veri e non una tantum.

L A  P A G I N A  D E M

IN BREVE

Un doppio appuntamento attende il Pd 
oggi a Cosenza. Alle 16 Franco Bruno, 
segretario provinciale del Pd cosentino, 
inaugura la nuova sede in viale Trieste. Poi 
alle 17 si terrà l’assemblea provinciale per 
l’elezione dei nuovi organismi.

ASSEMBLEA PROVINCIALE

Cosenza si rinnova

Dall’Abruzzo terremotato alla crisi economica: 
per dare voce a questi e a mille altri problemi 
nasce “ItaliaNascosta” (www.italianascosta.eu), 
il sito promosso dal Pd che viene presentato 
oggi a Roma da Dario Franceschini, Federica 
Mogherini e Maurizio Martina.

IL NUOVO SITO PD

Voce all’“Italia nascosta”

Appuntamento alle 17,30 al teatro delle 
Celebrazioni di Bologna con il candidato 
sindaco del Pd Flavio Delbono che presenta 
il programma elettorale del titolo “Le nostre 
idee per il futuro della città”. Il candidato 
farà il punto sulla campagna elettorale.

LE IDEE DI DELBONO

Il programma per Bologna



5
mercoledì 15 aprile 2009

P R I M O  P I A N O

MATTEO
TACCONI

Inizia domani il lungo, lun-
ghissimo processo elettorale 

per il rinnovo del Lok Sahba, la 
camera bassa del parlamento 
indiano. Si articolerà in cinque 
fasi, durante le quali i cittadini 
dei 28 stati della più grande de-
mocrazia al mondo – 714 milio-
ni di persone hanno diritto di 
voto – verranno chiamati, setti-
mana dopo settimana, alle urne. 
I risultati definitivi verranno an-
nunciati il 16 maggio, tre giorni 
dopo l’ultimo round elettorale, 
previsto il 13 maggio. Il perché 
di questo “voto spezzatino” si 
motiva con le difficoltà di orga-
nizzare, in un’unica data, voto e 
spoglio negli oltre 800mila seggi 
disseminati sul territorio, alcuni 
dei quali in aree molto remote, 
tagliate fuori dalle bisettrici in-
frastrutturali.

I sondaggi danno il Partito 
del congresso, che guida la Uni-
ted Progressive Alliance e ripre-
senta Manmohan Singh come 
candidato alla carica di primo 
ministro, in vantaggio sulla Na-

tional De-
mocrat ic 
All iance, 
“ l is tone” 
capeggiato 
dal Bjp, di 
cui Lal 
K r i s h n a 
Advani, al-
fiere del 
nazionali-
smo di 
m a t r i c e 
indù, è il 
candidato 

alla guida dell’esecutivo.
Gli osservatori dicono però 

che il Congresso e i suoi alleati 
non ce la faranno a formare un 
governo. Avranno bisogno, per 
farlo, della sponda dei partiti re-
gionali, il cui peso risulterà de-
cisivo. Più che in altre occasioni. 
Anche perché il partito di Gan-
dhi e Nehru ha perso per strada 
un po’ di alleati – stanchi del 
ruolo di “grande fratello” giocato 
dal Congresso – e in alcune cir-
coscrizioni corre da solo. Il che 
non è detto che sia un male. «Po-
trebbe essere anche una scelta 
voluta, quella di scaricare i satel-
liti, dettata dal fatto – dice a Eu-
ropa Gareth Price, direttore 
dell’Asia Programme presso la 
Chatham House di Londra – che 
i piccoli partiti diluiscono la for-

za del Congresso. Insomma, 
meglio perderli che tenerli tutti, 
per forza, dentro la coalizio-
ne».

Ma il Congresso gioca pure 
la carta Gandhi, per rinvigorire 
il suo appeal. Queste saranno 
infatti le elezioni che sdogane-
ranno definitivamente Rahul 
Gandhi, figlio di Sonia e Rajiv, 
ex primo ministro assassinato 

nel 1991. Classe 1970, Rahul è 
stato eletto a fine 2007 segreta-
rio generale dell’All India Con-
gress Committee e in molti 
scommettono che, se il suo par-
tito dovesse vincere, Singh gli 
passerà il testimone prima della 
fine della legislatura. Il primo 
ministro, artefice del boom eco-
nomico del paese, ha infatti 
un’età avanzata (77 anni) e lo 
scorso gennaio è stato operato 
al cuore. Insomma: tiene duro, 
ma è un po’ malandato.

Eppure Rahul convince a 
metà. Può rilanciare l’immagine 
del Congresso, sì. «Ma – afferma 
Beniamino Natale, oggi corri-
spondente dell’Ansa a Pechino, 
in precedenza da New Delhi – 
questa mossa è un’arma a dop-
pio taglio. Dimostra infatti che 
la concezione feudale della poli-
tica e la tendenza a ragionare per 
clan continuano a essere parte 
integrante del sistema. E poi la 
stella della dinastia Nehru-Gan-
dhi è, più che Rahul, sua sorella 
Priyanka». Che è stata, alle ele-
zioni del 2004, campaign mana-
ger della madre Sonia – è lei che 
continua a essere l’eminenza del 
Congresso – e ha aiutato Rahul 
a vincere di larga misura il seg-
gio di Ahmeti, la circoscrizione 
di famiglia. «Però – è ancora Na-

tale che parla – Priyanka è poco 
spendibile, per il semplice mo-
tivo che nella logica indiana la 
donna appartiene alla famiglia 
del marito». La famiglia Vadra, 
nel caso di Pryanka, sposata con 
l’imprenditore Robert.

Anche nel Bjp c’è la questio-
ne della leadership. Advani ha 
superato la soglia degli ot-
tant’anni (classe 1927). In virtù 
del suo carisma è l’unico papa-
bile, ma essendo consapevole 
che l’anagrafe potrebbe rivelarsi 
penalizzante, ha impostato la 
campagna elettorale sulla que-
stione identitaria. Con esube-
ranza, grinta e piglio aggressivo. 
Fin troppo aggressivo. Il nume-
ro uno della National Democra-
tic Alliance ha cavalcato il nazio-
nalismo indù, promettendo tra 
le altre cose la costruzione di 
templi in aree a maggioranza 
musulmana e candidando per il 
Lok Sahba alcuni politici che si 
sono contraddistinti durante i 
recenti pogrom contro i cristia-
ni.

Gareth Price afferma che il 
Bjp «ha in effetti puntato molto 
sulla sicurezza e sull’orgoglio in-
dù, per stimolare la base. Ma è 
anche vero che questo non è l’uni-
co tema della campagna. Le ele-
zioni non si giocano soltanto 

sulla questione religiosa. L’econo-
mia, per esempio, tiene banco». 
L’India, dopo la crescita imponen-
te degli anni passati, risente della 
crisi finanziaria. La borsa è anda-
ta giù, la disoccupazione cresce e 
la produzione industriale ha ral-
lentato. Il timore è che la crisi 
intacchi il “miracolo indiano”, 
sempre che di miracolo si possa 
parlare, visto che quest’ultimo ha 
portato giovamento quasi esclu-
sivamente alla middle class, por-
zione minoritaria della popolazio-
ne. Ma porzione che conta parec-
chio, in chiave elettorale. Tant’è 
che il Bjp – «e questa è una delle 
principali novità del voto», spiega 
Price – ha presentato una propria 
piattaforma economica, dove ol-
tre a un pacchetto di provvedi-
menti destinato a categorie come 
i pensionati o i membri dell’eser-
cito, è prevista una serie di agevo-
lazioni fiscali finalizzate a ridare 
fiducia alla classe media, spaven-
tata dalla crisi in corso. Crisi che, 
per Beniamino Natale, accentua 
i problemi sociali. «L’India rima-
ne un paese povero. La prova è la 
crescita, negli ultimi anni, dei 
gruppi di guerriglieri naxaliti, 
espressione degli intoccabili e 
delle aree 
rurali, la 
cui in-
fluenza si è 
estesa in 
tutto il cen-
tro del pae-
se e riflette 
il disagio 
sociale».

U n 
passo in-
d i e t r o . 
Torniamo 
al peso dei partiti regionali, che 
insieme ai comunisti costitui-
scono il cosiddetto “terzo fron-
te”. Natale: «In questo voto con-
terà molto il risultato delle for-
mazioni locali. Penso per esem-
pio ai partiti dello stato del Tamil 
Nadu, che guardano con ap-
prensione alla lotta delle tigri 
Tamil dello Sri Lanka». Queste 
formazioni chiedono al governo 
che verrà di esercitare pressioni 
sulle autorità cingalesi per fer-
mare l’offensiva contro le tigri. 
Il rischio? Un bagno di sangue 
anche a New Delhi, secondo 
quanto affermato dai vertici del 
Mdmk, partito tamil indiano.

Ma il vero ago della bilancia 
sarà l’Uttar Pradesh, lo stato in-
diano più popoloso, che conta 
circa 200 milioni di abitanti. La 
sua chief minister, Mayawati Ku-
mari, numero uno del Bsp, par-
tito che calamita il voto dei dalit, 
(gli “intoccabili”, vale a dire la 
casta più bassa nel sistema so-
ciale indiano), è la mina vagante 
di questo voto. Kumari, infatti, 
può portare una valanga di de-
putati nel Lok Sahba. Facendo 
leva non solo sulla mobilitazio-
ne degli intoccabili. Price: «Ku-
mari è una dalit, ma è dalit a 
modo suo. Parla agli emarginati, 
ma si rivolge anche ai musulma-
ni e cerca di pescare pure nella 
middle class. Insomma, ha forti 
ambizioni nazionali. Potrà dav-
vero decidere l’esito della consul-
tazione». Più a favore del Bjp, 
con cui ha governato in Uttar 
Pradesh, che del Congresso, ar-
gomentano gli esperti. Ma una 
cosa è certa: “la regina dei dalit” 
sente che è arrivato il suo mo-
mento.

Sfi da Singh-Advani, le forze regionali saranno decisive

714 milioni al voto.
Urne lunghe un mese

Barack Obama torna a fare professione di ottimismo 
sullo stato dell’economia americana, pur avvertendo che 
«non siamo ancora fuori pericolo». «Al punto in cui
siamo, per la prima volta stiamo iniziando a vedere 
barlumi di speranza», dice il presidente degli Stati Uniti 
in un discorso, durato quasi un’ora, alla Georgetown 

University di Washington dedicato all’economia, con cui 
ricorda i provvedimenti presi dalla sua amministrazione. 
«Prese tutte insieme, queste azioni stanno cominciando 
a generare segni di progresso economico», dice Obama, 
sostenendo che il 2009 sarà ancora un anno difficile, 
dopo la recessione che è stata creata da un mix di 

«irresponsabilità e decisioni infelici». «Non c’è dubbio 
che i tempi sono ancora difficili», ha detto, ribadendo 
che è necessario «che la riforma sanitaria venga avviata 
quest’anno». «Non possiamo ricostruire l’economia su 
un cumulo di sabbia, dobbiamo ricostruirla sulla 
roccia», ha aggiunto Obama annunciando nuove regole.

L A  C R I S I  U S A  ■ Obama: «Segnali di speranza incoraggianti, ma non siamo ancora fuori pericolo»

 Ha salvato il governo sostenendo l’Upa lo 
scorso anno nel voto di fiducia sull’accordo sul 
nucleare

 Ha la sua base di consensi

nellUttar Pradesh, lo stato

indiano più popoloso, dove 

è in competizione 

con il partito al potere, lo Bahujan
Samaj Party (BSP)

 714 milioni di persone potranno 
votare nella più grande democrazia al 
mondo

 Le elezioni si terranno in cinque fasi 

a partire dal 16 aprileDelhi 7*

SEGGI PER STATO

Territorio
dell’unione
amministrato
dal governo
federale

IL VOTO

* Delhi e
Puducherry non sono
pienamente riconosciuti
come stati

al voto

non iniziato

voto completato

Apr 16 Apr 23

Apr 30 Mag 7 Mag 13

Andaman
e isole
Nicobar

Lakshadweep

L’ATTUALE PARLAMENTO

Partito
Bharatiya Janata (BJP) 

 Principale partito nazionalista-hindu

 Più grande partito 

di opposizione, guida l’Alleanza 

nazionale democratica (And) 

 L’And conta tra i soi membri

il partito Hindu il Shiv Sena

che fa appello a una parte del

bacino elettorale Hindu

Partito comunista di India
(Marxista) (CPI(M))

 Il più grande partito indiano di sinistra
 Ha sostenuto il partito
del Congresso ma è uscito
dall’Upa in seguito
all’accordo con
gli Usa sul nucleare
 Da allora ha sempre
detto all’ex alleato di essere
aperto a rientrare nel blocco

Partito
Bahujan Samaj (BSP)

 Governa l’Uttar Pradesh 
soprattutto grazie al supporto 
dei poveri Dalit
 Guidato da Mayawati, 
conosciuta come la 
“Regina Dalit”
 Qualcuno punta su di lei
come outsider per la
poltrona di primo ministro

Partito del Congresso

 Il partito di centro sinistra al potere
 La maggior parte degli analisti
predicono che ripeterà il 
successo elettorale di cinque 
anni fa
 Il Partito del Congresso 
ha governato il paese per la 
maggior parte del tempo 
dall’indipendenza, quando 
Jawahrlal Nehru divenne 
il primo premier del paese

Partito Samajwadi (SP)

Totale
543 seggi

P. Congresso

Altri

34 Samajwadi Party

Alleanza Nazionale
democratica (inc. BJP)

Comunisti

Altro
25

Alleanza progressista
unita

150

116 160

58

Presidente: Sonia Gandhi Presidente: Mulayam Singh Yadav

Leader: MayawatiSegretario generale: Prakash KaratLeader dell’opposizione: Lal Krishna Advani

Le elezioni indiane si svolgeranno tra il 16 aprile e il 13 maggio. Lo scontro principale sarà tra il Partito del Congresso che guida la 
coalizione di governo e il Partito nazionalista hindu Bharatiya Janata Party

Fonti: Reuters, siti dei partiti, Commissione elettorale indiana
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14
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11

5

Andhra 
Pradesh
42

West 
Bengal

Jharkhand 
Governato
dal presidente

Meghalaya 
governato
dal presidente

Partito del Congresso

BJP

CPI(M)

BSP

Altri

Madhya Pradesh
29

Tamil
Nadu
39

42

Uttar
Pradesh

80

Maharashtra
48

28

Gujarat
26

Rajasthan
25 Bihar

40

Karnataka

FILIPPO 
SENSI

Non c’è da stupirsi se, come predicono 
unanimi sondaggi e commentatori, 

dal voto dei 714 milioni di indiani, chiama-
ti alle urne per un mese circa a partire da 
questa settimana, uscirà un quadro assai 
simile a un puzzle.

La più grande democrazia del mondo si 
avvia alle elezioni senza avere la pretesa di 
sciogliere il nodo della propria identità po-
litica, dopo cinque anni di governo della 
composita coalizione, guidata dal partito del 
Congresso, il cui manifesto nel 2004 aveva 
il significativo titolo di “programma minimo 
comune”.

A differenza dei film di Bollywood che 
hanno conquistato il mondo (grazie anche 
al successo del Millionaire di Danny Boyle), 
la politica indiana resta un (sub)continente 
inesplorato per i media occidentali, che sten-
tano a raccapezzarsi nel suo intrigo di al-
leanze, dinastie, caste 
e faide. Almeno fino-
ra. 

Perché perfino in 
tempi di de-globaliz-
zazione galoppante il 
gigante indiano è e ri-
marrà centrale nella 
vita del pianeta, dalla 
lotta contro la minac-
cia del terrorismo al 
confronto multi-etni-
co e religioso, dalle opportunità di ripresa 
economica alla sfida dei nazionalismi e del 
protezionismo. 

D’altra parte, stando almeno ai sondag-
gi pre-elettorali, i temi su cui i partiti si 
contenderanno il voto sono un caleidosco-
pio di interessi, attese ed angosce addirit-
tura confliggenti. Sono le issues locali, in-
fatti, le questioni che stanno più a cuore 
agli indiani, preoccupati per il divario che 
si allarga tra una crescita economica impe-
tuosa ma che oggi rallenta e rischia di tor-
nare indietro, e la sua mancata traduzione 
in termini di sviluppo, quanto a condizioni 
di vita e ritardo strutturale in varie zone del 
paese. 

Nonostante i richiami identitari che 
echeggiano nella campagna di tutte le forze 
politiche e l’asprezza dello scontro, in parti-
colare sul delicato tema della sicurezza in-
terna, la contesa è in larga parte tra le diver-
se personalità in campo: a cominciare da 
Sonia Gandhi, leader del partito che ha con-
fermato il mite Manmohan Singh a candi-
dato premier (in attesa che il testimone 
passi al giovane Rahul, il figlio di Sonia e 
Rajiv Gandhi); all’80enne Lal Krishna Adva-
ni che guida il Bharatiya Janata Party (BJP) 
e, soprattutto, alla controversa Kumari Ma-
yawati, la dalit cresciuta tra le baracche di 
Delhi e arrivata a guidare l’Uttar Pradesh, il 
secondo stato indiano per superficie e den-
sità.

Non è un caso, allora, che proprio questa 
settimana l’Economist abbia inaugurato una 
rubrica fissa dedicata all’Asia dall’indianis-
simo nome Banyan, come l’albero. 

Quali saranno i frutti di questo intermi-
nabile e poderoso processo elettorale resta 
ancora da vedere. Di sicuro, però, all’inca-
stro di minoranze che conquisterà la Lok 
Sabha (il parlamento) spetterà la pesante 
responsabilità di mettere radici alla crescita 
dell’India; “dea stanca” per parafrasare una 
celebre battuta di Indira Gandhi, mai così 
in bilico tra gli slums e il G20, tra gli intoc-
cabili e la Cina, tra l’orgoglio ferito del cric-
ket e la colonizzazione low-cost della Tata 
Nano.

Il voto 
si profi la 
soprattutto 
come uno 
scontro tra 
personalità

ELEZIONI NELLA PIÙ GRANDE DEMOCRAZIA DEL MONDO

India,
immenso puzzle

democratico

Gareth Price Beniamino Natale



Cara Europa, apprezzo quanto scrivete, e cioè che il 
compito del Partito democratico nella ricostruzione 
dell’Abruzzo sarà costruttivo se saprà supplire a ciò 
che Berlusconi non farà: controllare da vicino le lob-
bies dei cementificatori, dei palazzinari e degli am-
ministratori e funzionari pubblici che di quelle lob-
bies sono sempre o quasi sempre complici o deboli 
vittime. Non sono molto interessato al processo alla 

tv di Santoro, per quanto non ami gli estremismi (e 
neanche i leccalecca); mi preoccupa quanto emerge 
dall’avviata inchiesta giudiziaria sui materiali usati  
dall’edilizia di rapina nei decenni dello sviluppo. Ora 
non vorrei che ai danni dei palazzinari locali e dei 
loro codazzi professionali s’aggiungessero le piovre 
della camorra e della mafia. 

LUCA TIDEI, L’AQUILA

Caro Tidei, la ringrazio per l’attenzione alle cose che scrive Europa, e che è in sintonia 
con quanto ha già annunciato il segretario del Pd, Franceschini: spirito di unità nazionale 
ma vigilanza severa sulla ricostruzione. In questa linea spero moltissimo, ma non so 
quanto essa possa reggere alla triplice morsa di un governo che va ramazzando i fondi 
dei barilotti invece di attingere dove il denaro (dei contribuenti) ci sarebbe; delle lobbies 
edilizie locali, che dovrebbero almeno dimostrare di non aver avuto responsabilità di fatti 
e omissioni nel costruire la città di sabbia; delle camorre e mafie “imprenditrici” che, a 

quanto leggo e denunciano i magistrati, sarebbero già all’opera. Quest’ultima minaccia non mi sorprende. 
La maggiore esperienza di terremoti che ho fatto da cronista, è quella del 23 novembre (e mesi successivi) in 
Irpinia Napoli e Basilicata. Nemmeno venti giorni dopo il sisma dovetti allontanarmi dalle montagne e scende-
re a Pagani, Salerno, dove l’11 dicembre i camorristi avevano ucciso il sindaco Marcello Torre. Pagani era uno 
dei tantissimi comuni, molti più di quelli che ne avrebbero avuto diritto, inclusi fra i destinatari dei fondi per 
la ricostruzione. La mafia imprenditrice, senza aspettare un minuto, giustizia sulla pubblica piazza il primo 
ostacolo che incontra sulla via del suo malaffare, così ammonisce gli altri amministratori e ricostruttori. E i 
politici. Con angoscia di cittadini vedemmo, dopo le migliaia di morti, salire giorno dopo giorno la mafia dal 
Napoletano alle montagne irpine, che fino ad allora ne erano rimaste immuni. A chiamarla furono i troppi soldi 
che, con la complicità di tutti, furono riversati da quelle parti (Berlinguer, che per il terremoto aveva manifestato 
un’estrema non belligeranza nei confronti del governo Forlani, dopo la solidarietà nazionale per l’uccisione di 
Moro nel 1978, già il 28 novembre, a Salerno, dichiarò che la Dc non era in grado di governare da sola e che il 
Pci proponeva un governo di «uomini onesti dei vari partiti e fuori di essi»). 
Oggi però accade che, con la mafia rutilante di soldi da ripulire, la politica della lesina del governo Berlusconi 
in Abruzzo ottenga lo stesso effetto calamitante che in Irpinia ebbero i miliardi gettati a palate a mani e bocche 
voraci, legali e illegali, politiche e imprenditrici. E questo mio “sillogismo” diventa una preoccupazione concreta 
nei moniti del procuratore nazionale antimafia, che convalida quel che dicono i suoi magistrati abruzzesi sulle 
infiltrazioni mafiose già in atto per lo smaltimento dei rifiuti, e poi ammonisce a vigilare sulle imprese «a cui 
vengono affidati i lavori con trattativa privata». Insomma, le “oasi” nell’ex reame non ci sono più: quando era-
vamo giovani le mafie erano in Sicilia Calabria e Campania, ma dopo l’Irpinia  hanno invaso tutto il resto del 
Sud, dalle pianure pugliesi alle colline molisane (San Giuliano) e ora scalano le grandi montagne d’Abruzzo. 
Qui si vedrà se il Pd ha tempra per contrastare non tanto i Santoro, che si autoescludono da soli ogni volta che 
esagerano, quanto i mammasantissima che hanno sempre avuto e continuano ad avere un preciso obbiettivo, 
spesso ahimé reciproco: essere alleati dei governanti.
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

Ahmadinejad scivola sulla patata marciaIl ponte sul Bosforo

SIAVUSH RANDJBAR-DAEMI
segue dalla prima

Già, perché, alla fine, il governo ha dovuto con-
fermare il proprio ruolo nell’elargizione delle 
diverse tonnellate di patate in tutto il territorio 
nazionale. Secondo il ministro dell’agricoltura 
Eskandari, interpellato in proposito dal quoti-
diano riformista Etemad-e Melli, la distribuzio-
ne gratuita del tubero si deve a un raccolto 
particolarmente ricco e al conseguente accumu-
lo di scorte nei si-
los. 

Eskandari ha 
spiegato che oc-
correva correre ai 
ripari per evitare 
che diverse ton-
nellate di patate 
passassero alla putrefazione nei magazzini. 
Da qui la necessità di distribuirle rapidamen-
te in forma gratuita, in maniera del tutto indi-
pendente – a detta del membro dell’esecutivo 
– da eventuali calcoli elettorali. 

Eskandari ha pure smentito categorica-
mente le affermazioni del vicecapo della com-
missione sanità del parlamento iraniano, che 
aveva definito le patate in questione «non adat-
te al consumo 
umano». 

Il caso ha co-
munque dato vita, 
nei blog e nei me-
dia iraniani, a in-
terminabili specu-
lazioni sulle reali 
intenzioni di Ahmadinejad.

Si stanno quindi delineando rapidamente 
i contorni dell’aspra sfida politica che vede 
opposti l’attuale presidente e i suoi avversari. 
Mentre i candidati riformisti Mousavi – che di 
recente ha criticato con durezza la distribuzio-
ne di patate da parte del governo – e Karroubi 
spingono l’accento sulla riforme gradite al-
l’elettorato borghese urbano, come la liberaliz-
zazione dell’etere e la rimozione dei ferrei 
controlli stradali sul rispetto del costume isla-

mico, Ahmadinejad sta portando avanti la sua 
campagna all’insegna di quel populismo senza 
freni che gli è valso il sostegno, tuttora assai 
forte, dei ceti rurali e degli strati sociali meno 
abbienti. 

Tuttavia lo stile imprevedibile del capo del-
lo stato iraniano, che la settimana prossima si 
recherà a Ginevra per partecipare – senza ri-
schiare, c’è da scommetterci, di passare inno-
servato – alla conferenza “Durban II” sul raz-
zismo, non è gradito all’intero schieramento 

conservatore inter-
no al regime isla-
mico. 

A meno di due 
mesi dalla consul-
tazione presiden-
ziale, quest’ultimo 
non ha infatti an-

cora raggiunto l’accordo su una candidatura 
unica alla presidenza. Sebbene la presenza di 
Ahmadinejad sia scontata, i falchi di Teheran 
potrebbero pure presentare altri candidati 
dallo stile politico opposto a quello, molto 
discusso, del presidente in carica. Secondo 
diverse fonti, l’ex capo storico dei Pasdaran 
nonché aperto critico di Ahmadinejad, Moh-
sen Rezai, sarebbe in procinto di candidarsi 

alla presidenza 
per la seconda vol-
ta di fila.

Sul fronte ri-
formista, l’ex pre-
mier Mousavi ha 
intanto incassato il 
sostegno formale 

dei maggiori movimenti politici che avevano 
sostenuto l’ex presidente Khatami dal 1997 al 
2005. 

Dal canto suo l’ex presidente del parlamen-
to Karroubi ha raccolto attorno a sé membri di 
spicco del governo Khatami, come l’ex mini-
stro della cultura Mohajerani e l’ex vicepresi-
dente Abtahi, confermando così le spaccature 
all’interno di uno schieramento moderato de-
stinato a presentarsi diviso al fatidico appun-
tamento elettorale di giugno.

ENRICO FARINONE
segue dalla prima

Quella telefonata che non si conclu-
deva era, ha riferito il presidente del 
consiglio e non si vede perché non si 
debba credergli, con il capo del gover-
no turco ed è servita, si vanta Berlu-
sconi, ad ottenere da Erdogan il via 
libera alla segreteria generale della 
Nato per l’ex premier danese Rasmus-
sen (inviso ai musulmani per avere a 
suo tempo difeso la 
pubblicazione su un 
giornale del suo paese 
di vignette satiriche sul 
profeta Maometto).

L’Italia come noto è 
da anni impegnata in 
favore dell’adesione tur-
ca all’Unione europea. 
In questo senza soluzio-
ne di continuità fra go-
verni di centrosinistra e 
di centrodestra. Berlusconi in più ha 
un rapporto di personale amicizia con 
il primo ministro turco, e anche que-
sto ovviamente vuol dire qualcosa.  

La vicenda della possibile affilia-
zione della Turchia alla Ue si trascina 
da anni e potrebbe avere un suo sboc-
co operativo non prima del 2015 o fi-
nanche del 2017. Non è quindi que-
stione immediata. Perché, allora, può 
innescare un serio conflitto tra le for-
ze di governo italiane?

Perché è stata riportata con deci-
sione nell’agenda politica dell’Unione 
dal nuovo presidente degli Stati Uniti 
che ha inneggiato – in questo prose-
guendo senza distinzioni con la poli-
tica del suo predecessore, ma con un 
afflato sconosciuto alla rudezza di 
George W. Bush – alla grandezza di 
un paese, la Turchia appunto, colloca-
to «al centro delle cose, non dove Est 
e Ovest si dividono ma dove si unisco-

no». E perché Obama ha ricevuto la 
secca risposta del presidente francese, 
corroborato dalla freddezza della can-
celliera tedesca: «Io sono da sempre 
contrario, e comunque sarà l’Europa 
a decidere». La diplomazia italiana, fra 
le altre, sta invece lavorando ad un 
difficile compromesso: favorire l’in-
gresso nella Ue della Turchia ma rin-
viando ad un tempo imprecisato la 
possibile libera movimentazione di 
migranti provenienti da quel paese 

nel mercato del lavoro 
continentale, che è poi 
uno dei veri motivi di 
opposizione dell’asse 
franco-tedesco all’ade-
sione di Ankara.

Ora, la posizione 
della Lega è chiara e net-
ta: no alla Turchia, paese 
a larga maggioranza 
musulmana e quindi 
lontano, lontanissimo 

culturalmente dall’Europa cristiana. È 
facile immaginare una campagna 
elettorale per le europee con manifesti 
al solito assai fantasiosi che esalteran-
no il pericolo dell’invasione musulma-
na per il tramite di un paese con 70 
milioni di abitanti molti dei quali gio-
vani. Un’anticipazione la si è avuta con 
l’attivazione qualche tempo fa di un 
apposito indirizzo di posta elettronica 
(noallaturchia@libero.it), ricettacolo di 
sentimenti coloriti in salsa antiturca. 
E già qualche esponente leghista an-
ticipa che il “primo punto” della cam-
pagna elettorale sarà proprio il no al-
l’ingresso del paese anatolico nel-
l’Unione europea.

Che i turchi stiano adempiendo, 
passo dopo passo, alle specifiche ri-
chieste europee – dalla riforma del 
codice penale all’estensione alla mi-
noranza curda dei diritti civili – al 
Carroccio poco o nulla importa. Anzi, 

con il loro atteggiamento di chiusura 
gli uomini di Bossi sperano che possa 
ulteriormente allargarsi quel latente 
sentore di perplessità che sta comin-
ciando a coinvolgere un numero cre-
scente di turchi e che Erdogan, con-
vinto sostenitore del processo di ade-
sione, ha constatato esistere con il ri-
dimensionamento elettorale patito 
alle amministrative del 29 marzo. 

Poco importa, alla Lega, che 
l’ostilità nei confronti della Turchia 
(paese fra i più importanti e strate-
gici della Nato; paese musulmano 
unico ad intrattenere rapporti di 
amicizia e collaborazione con Israe-
le; paese di confine con l’area più 
inquieta – insieme a quella medio-
rientale – dell’intero scacchiere geo-
politico mondiale) possa ingenerare 
presso la sua popolazione, e in par-
ticolare la sua componente giovani-
le, un moto di repulsione verso l’Eu-
ropa e l’Occidente, ovvero il risenti-
mento di chi si sente respinto per-
ché “diverso”. Un rischio dramma-
tico che Obama e gli Stati Uniti in-
travedono perfettamente quando 
vengono a sapere che già oggi un 
terzo dei turchi – deluso se non ir-
retito dalle lungaggini del negoziato 
e dai suoi inevitabili quesiti sul mo-
do d’essere della loro democrazia – 
non ritiene più Bruxelles una meta 
auspicabile.

Un rischio che Sarkozy e Merkel, 
e altri con loro, giudicano inferiore 
rispetto alla supposta “invasione” di 
lavoratori anatolici alla ricerca di mi-
gliori condizioni di vita. Un rischio 
che, nel suo piccolo, è per la nostra 
Lega Nord una straordinaria opportu-
nità propagandistica. Che importa a 
Bossi e ai suoi che il ponte sospeso sul 
Bosforo sia emblema di separatezza 
anziché di unità, come vorrebbe Oba-
ma?

Condivido Orlando: il

referendum non ci giova
CONDIVIDO LE riflessioni di Orlando e alla 
sua domanda: «In questa mutata situazione, 
giova al sistema democratico stravolgere an-
cor più i rapporti di forza, concentrando sul 
Pdl il premio che alle ultime elezioni dovette 
dividersi con la Lega? In un paese dove già 
il rapporto elettorale tra Pdl e Pd è dato 44 a 
24? Avremmo un parlamento monopartitico, 
peggio della Dc nel 1948, che potrebbe fare 
da solo il governo, il nuovo capo dello stato 
e la nuova Costituzione, magari trovando in 
aula anche i due terzi dei consensi per evitare 
il referendum confermativo, l’ultimo appello 
ai cittadini. Cui prodest?...». Rispondo rapi-
damente: non all’Italia. Infatti io voterò No 
ai primi due quesiti referendari e Si solo al 
terzo, quello utile ad abrogare la possibilità 
di candidature della stessa persona in più 
collegi.

MOU, VIA WEB

Il Pd secondo Monaco

e il rispetto per il dissenso
FRANCO MONACO propone almeno di di-
scutere la sua affermazione, secondo la quale 
la posizione dei teodem sarebbe fuori dalla 
casa del Pd. Lo fa in nome della laicità del 
partito, che porta con sé il corollario della me-
diazione e quello del senso dell’appartenenza 
a un partito, con gli obblighi che ne conse-
guono. A questo punto mi chiedo se per caso 
anch’io, che teodem non sono, abbia capito 
male che cosa si intende per Partito democra-
tico. Innanzitutto avevo capito, e continuo a 
crederlo, che sia anche (ma non solo) il luogo 
della mediazione, della ricerca di una sintesi, 
la più larga e condivisa possibile. Ma lo sforzo 
dell’etica della polis di cui parla Monaco mi 
trova d’accordo, purché non sia sinonimo di 
rinuncia a sé stesso e alle proprie convinzioni 
più alte, che devono essere non solo mediate 
ma anche calate nella politica, e perciò non 
ghettizzate nella soggettività del mio intimo. 
E calate nella politica non vuol dire rassegnar-

si a decisioni di maggioranza che implichino 
obblighi sulle materie eticamente sensibili, 
che sono quelle sulle quali si misura la nostra 
caratterizzazione di cattolici democratici: non 
ci basta un’opinione prevalente o, peggio, 
un’opinione unica su materie di tal genere. 
In secondo luogo avevo capito, e continuo 
a crederlo fino a prova contraria, che Partito 
democratico significasse, in termini di vera 
laicità, anche il rispetto concreto e non solo 
astratto per le posizioni interne di dissenso, 
in una logica non dogmatica (questa è vera 
laicità!) di possibilità di accoglienza di posi-
zioni anche diversificate, le quali si sentano a 
casa loro e non in una situazione di disagio, 
che purtroppo è più reale e drammatica di 
quanto non pensi l’on. Monaco.

GIAN ENRICO MANZONI, BRESCIA

La Rai inquisisce Google 

ma fece lo stesso errore
NEL CORSO dell’ultima puntata di Mi manda 
Raitre è stato trasmesso un dettagliato servizio 
riguardante la tutela della privacy, mettendo 
sotto accusa il servizio street view offerto da 
Google che offre inquadrature delle varie stra-
de del mondo. Nel caso particolare questo street 
view ha mandato a rotoli il matrimonio di un 
telespettatore in studio. Anche l’inquisitore 
di Google, la Rai in persona incappò in un 
incidente simile. Sulla spiaggia del litorale di 
Sarzana durante il Giro d’ Italia del 2007 c’era-
no un uomo e la sua amante che si tenevano 
compagnia. L’elicottero della Rai mostrò a tutti 
quella immagine: la moglie chiedendo spiega-
zioni al marito, scoprì tutto quanto.

MARINELLA TEMPESTA, VIA WEB 

Errata corrige

Nell’articolo “Votare o no al referendum”, pubbli-
cato ieri in prima pagina, la data del referendum 
sulla preferenza unica è stata indicata nel 1989 
(raccolta delle firme) anziché nel 1991 (svolgi-
mento). Ce ne scusiamo con i lettori.

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE
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L’Italia sta 
cercando di 

rinviare l’accesso 
di migranti
nel mercato
del lavoro

Il ruolo del Pd in Abruzzo:
vigilare contro le mafi e

Da giorni nelle scuole e nelle moschee va 
avanti la distribuzione gratuita del tubero 

voluta dal presidente a fi ni elettorali

Secondo il vice-capo della commissione 
sanità del parlamento il vegetale non 

sarebbe però adatto «al consumo umano»



Tre famiglie fortunate
Tre famiglie: «Le stiamo cercan-
do, guardando alle ragioni di 
necessità, ai bisogni, ma anche 
alla disponibilità di spostarsi dal-
la regione». La Pasqua 
trascorsa dal presidente 
del consiglio in quel di 
L’Aquila, tra i terremo-
tati, sul Corriere della 
sera si trasforma nella 
rappresentazione pla-
stica della generosità 
del Cavaliere, pronto ad 
offrire a qualche fami-
glia le sue case, villa Certosa ma 
«almeno un’altra andrà a Milano 
2. O a Milano 3, anche lì in un 
appartamento» si affretta ad ag-
giungere il premier. L’articolo è 
corredato anche da uno foto con 

lo scorcio di Villa Certosa a Por-
to Rotondo, con tanto di didasca-
lia e precisi metri quadrati di 
cubature ed ettari di giardino. 
Un altro click è dedicato invece 
ai “Regali alle nonnine”. Una, al 
centro, dice: «Fatemi bella per-
ché ora devo andare a incontrare 
il presidente» grazie al quale, in 

due ore, ha potuto  
avere una dentiera 
nuova di zecca dal mo-
mento che la sua era 
rimasta sotto le mace-
rie di casa. Ad altre 
due signore di 82 anni 
invece, la didascalia 
informa che il premier 
ha promesso «due 

tailleur scuri che vi faranno sem-
brare due figurini». Del resto, 
della celebrazione delle gesta del 
suo governo (da Alitalia (sic!) ai 
rifiuti di Napoli fino alla politica 
economica per fronteggiare la 

crisi) che ha fatto a Coppido Ber-
lusconi, non c’è traccia. Forse 
perché fuori tema?

Capelli rossi, occhi azzurri
Naturalmente invece spazio, 
ampio spazio viene data alla ga-
lanteria di cui ha fatto sfoggio il 
Cavaliere. La Stampa gli dedica 
un apposito titolo con 
tanto di foto della “for-
tunata” dottoressa: 
“Rianimare Silvio? Lo 
farei, ma spero che non 
gli serva”. Uno scambio 
di battute con l’interes-
sata per dire: «Tutto per 
il vulcanico Silvio Ber-
lusconi, giustamente 
serio alla messa domenicale nel 
cortile della scuola superiore del-
la Guardia di Finanza, dispensa-
tore di umore allegro nelle ten-
dopoli». Alla dottoressa, «specia-
lista in rianimazione dal 2001, 

capelli rossi e occhi azzurri, ha 
detto, incurante di quali situa-
zioni offrano opportunità simili: 
“Mi piacerebbe davvero farmi 
rianimare da lei”». E lei pronta a 
smorzare ogni interpretazione 
malevola risponde: «È stata una 
galanteria, un’uscita di spirito 
per far sorridere in mezzo al do-

lore che abbiamo in-
torno». Silvio for ever.

Dilemmi a sinistra
Il Manifesto si accor-
ge che qualcosa non 
va nel panorama post 
terremoto, ricorda an-
che il Tg1 delle 20 del-
la santa Pasqua che «è 

passato direttamente ai miraco-
li di San Silvio raccontando con 
dovizia  di riprese la storiella 
dell’anziana signora che fra le 
lacrime si lamenta col premier 
di aver perso perfino la dentie-

ra, et voilat». Vi dedica un com-
mento a firma di Ida Domi-
nijanni che alla fine si chiede: 
«Cosa può fare, una sinistra più 
agonizzante che malconcia, di 
fronte ad un populismo così 
spontaneo e naturale? Intanto 
non snobbare il problema, nè 
mimare la risposta». Cita il 
massimo studioso del tema, 
l’argentino Ernesto Laclau che 
sostiene che «il discrimine fra 
destra e sinistra non passa fra 
populismo e antipopulismo, 
passa per una lotta d’egemonia 
fra i significanti, i messaggi. 
Quelli del populismo berlusco-
niano li stiamo vedendo: den-
tiere, tailleur, ottimismo, velo 
d’ignoranza sulle cause e sulle 
colpe. Possibile che non ci sia 
niente di più efficace da mette-
re sul tavolo di una battaglia per 
l’egemonia?». Risposta difficile. 
O forse troppo facile.

La dentiera e il presidente. Storie di Pasqua
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Eppure la forza narrativa dolente di 
queste immagini viene rovinata 
proprio da chi dovrebbe riconoscer-
la per primo. Chi fa il giornalista 
televisivo pare non capire le imma-
gini. O pare capire solo il loro senso 
più basso, non quello simbolico. 
Urge corso d’aggiornamento. Solo 
che il gusto non si insegna. Tanto 
che a Pasqua al Tg1 è andato in 
onda un servizio che forse nemme-
no Ben Stiller & Co. in qualche film 
avrebbero mai congegnato. Anda-
tevi a vedere Anchorman: The Le-
gend of Ron Burgundycon con Will 
Farrel, demenziale lotta tra giorna-

listi negli anni 70. Ecco, il servizio 
del Tg1 su «una nonnina e la den-
tiera» pareva uscito da questo film, 
nel quale uno scoiattolo messo su 
un sci d’acqua diventa la notizia 
della serata. Ecco cosa è accaduto, 
e lo potete vedere anche sul sito di 
Europa. Protagonista la “nonnina” 
Anna, non quella che si disperava 
con Berlusconi bensì un’altra. An-
na viene intervistata dalla giornali-
sta Emma D’Aquino. Anna, sden-
tata, spiega a fatica: «Mi sono ver-
gognata di parlare al presidente, mi 
sono messa la mano davanti la boc-
ca e gli ho detto scusi che non c’ho 
i denti. Che dovevo fare, è brutto a 
una certa età…». Lo dice, e ancora 
si vergogna. Anna è ripresa senza 
dentiera, e nel parlare si mette una 

mano davanti alla bocca. Ecco l’im-
magine che parla da sé. Nonostan-
te tutto quel che è successo, la sua 
dignità si esprime nel voler essere 
al meglio di fronte agli altri. Per la 
D’Aquino, però, la storia di Anna 
può tralasciare questo moto di ver-
gogna pieno di senso. Per lei la 
storia deve partire da ben altro: «La 

sua storia inizia quando incontra il 
presidente Silvio Berlusconi. Lei, 
come altri anziani, racconta di aver 
perso la dentiera in quei momenti 
drammatici». Segue primo piano 
della signora Anna, sdentata, incal-
zata della giornalista: «Dopo che le 
ha detto il presidente?». Anna: «Eh, 
dopo mi so’ sentita emozionata, 
non ho sentito più niente». Giorna-
lista, insistente: «Le ha detto che 
l’aiutava con i denti, no!?». Anna: 
«Sì, sì… ha detto che mi aiutava….
Ordino i dentisti… che ne so… Ho 
sentito una cosa del genere, però 
non ci ho dato peso». E invece… E 
invece era proprio per lei, spiega la 
giornalista. Ecco che da Roma arri-
vano i dentisti per farle una protesi, 
pronta in poche ore. Ora non è più 

sdentata. Sta benissimo, le dicono. 
Mentre se ne va, Anna viene rincor-
sa dalla D’Aquino: «È pronta per 
incontrare il presidente?». Anna, 
ormai nel personaggio: «Ma con 
questa macchina! Quale onore!». 

Il lato umano è notizia. Ed è 
notizia che un gruppo di medici, su 
sollecitazione di qualcuno, siano 
arrivati in Abruzzo per allestire un 
servizio dentistico d’emergenza... 
Ma è il modo di raccontare che fe-
risce: tutto diventava così triviale, 
persino ridicolo. Qualcuno si è di-
vertito su YouTube a donare al vi-
deo una colore retrò, per richiama-
re la propaganda di altri tempi. Ma 
è un paragone persino fuorviante. 
Perché più della propaganda, può 
l’insipienza.

In tv chi non si omologa è perduto
B L O G G E R I A

Media tradizionali e pensiero unico
Radio, televisione, carta stampata: i media tradizio-
nali sono diventati luogo dove solo chi si omologa 
resiste? Un pensiero unico, sintetizzabile nel clas-
sicissimo “legare l’asino dove vuole il padrone”, si 
è impadronito di tutti i mezzi di comunicazione, 
con la sola eccezione della rete che non a caso (e ne 
abbiamo scritto anche ieri su Europa) mai come ora 
vive un’offensiva di provvedimenti legislativi che 
vorrebbero limitarne utilizzo e immissione di con-
tenuti.

Superiorità della rete?
Ne deriva una sorta di “superiorità” in termini di 
affidabilità delle informazioni reperibili del web 
rispetto ai media tradizionali? Comincio a pensare 
che sì, andare direttamente alla fonte di ciò che 
accade aiuti a formare il giudizio molto più che 

seguire le interpretazioni dei professionisti della 
comunicazione che non sanno più tollerare alcuna 
voce dissonante. Bisogna dare uno sguardo, in 
particolare, alla qualità dell’informazione Mediaset 
ormai incredibilmente appiattita sulla mera crona-
ca, stando alla larga dall’approfondimento politi-
co.

Il caso Matrix
Il nuovo Matrix senza 
Enrico Mentana, pur 
nella tecnicamente otti-
ma conduzione di Ales-
sio Vinci, ha perso ogni 
capacità di essere luogo 
di emersione di confronti dissonanti che possano 
spiacere, anche lì, al padrone dell’asino. Il fatto che 
tutto questo avvenga (esecrazione per Grillo, mes-
sa in mora per Tombolini, insinuazioni contro Bor-
din, inchieste anti-Santoro, cacciata di Mentana... 
e sono solo i casi più eclatanti) senza che sostan-
zialmente scatti alcuna forma di mobilitazione e di 

solidarietà almeno di un mondo della comunica-
zione che dovrebbe essere estremamente preoccu-
pato da questa costrizione all’omologazione, agita 
e non poco il libero confronto sui blog, sui social 
network, in rete. È troppo poco? Sì, forse è troppo 
poco: ma il web è diventato una casamatta della 
libertà di informare, teniamocela stretta e svilup-

piamola con attenzione. 
Una volta, dopo gli editti 
di Sofia contro Santoro, 
Luttazzi e Biagi, almeno 
si indignavano le menti 
libere. Ora molte di esse 
hanno scelto di sopravvi-
vere senza dare più fasti-

dio, cessando di essere libere e di battersi per la 
tutela anche di opinioni che possono essere non 
condivise o persino inaccettabili. Questo esercizio 
di libertà si pratica solo in rete, dove un tg4 sareb-
be semplicemente inimmaginabile. Vediamo di far 
crescere in qualità questo spazio prezioso.

 www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Il web è diventato una casamatta della 
libertà di informare che vive un’offensiva di 
provvedimenti legislativi per limitarne l’uso

FRANCA
FOSSATI

«Aiuto!» scrive disperata Lil-
ly, 14 anni, su un forum on 

line, «pratico soltanto sesso orale 
con il mio ragazzo, ma ho un ritar-
do… potrei essere incinta?». Le ri-
spondono in tanti, rassicurandola. 
C’è anche chi la prende in giro: 
«Certo che puoi rimanere incinta… 
solo che il bambino nascerà dalla 
bocca». È sul Corriere della Sera 
della domenica di Pasqua, nelle pa-
gine della salute, che si legge di Lil-
ly e di tanti altri giovanissimi che 
cercano su internet risposte e infor-
mazioni riguardanti la sfera sessua-
le. Alessandra Graziottin, sessuolo-
ga, osserva che «oggi i bambini 
iniziano a ricevere molto presto dal 
mondo che li circonda iper solleci-
tazioni di tipo sessuale che la fami-
glia spesso non riesce a gestire». È 
per questo che gli adolescenti si ri-
volgono «alla nuova famiglia alter-
nativa: mamma-tv, papà-internet e 
fratello-telefonino». 

E la scuo-
la? La scuola 
che fa? Fa 
finta di nien-
te? Sappiamo 
che quando 
prova a mi-
surarsi con le 
d o m a n d e 
imbarazzan-
ti, apriti cielo. 
Come è suc-

cesso qualche settimana fa a Novara 
quando una maestra ha risposto 
senza troppi giri di parole ai bambi-
ni di quinta elementare che le chie-
devano informazioni su sesso orale, 
masturbazione, frustini, manette e 
piercing sui genitali (La Stampa, 30 
marzo). «Ho parlato in modo espli-
cito – si è giustificata l’insegnante 
– per non alimentare la morbosità». 
Ma una parte dei genitori ha subito 
chiesto il suo allontanamento. Sen-
za interrogarsi – pare – sul perché e 
dove i bambini avessero maturato 
così dettagliate curiosità. 

«In questa società che ci inonda 
di sesso ovunque, fa scandalo par-
larne in uno dei pochi posti dove è 
dovere spiegare» commenta Clau-
dio Sabelli Fioretti su Io donna (11 
aprile). Meno ottimista sul ruolo 
della scuola in queste vicende è Vit-
torio Zucconi che racconta come 
negli Usa l’educazione sessuale (ob-
bligatoria soltanto in uno dei 50 
stati americani, facoltativa in tredi-
ci) si riduca quasi sempre «in un’ora 
di spaccati di tubature, cavità e sifo-
ni che hanno la stessa suggestione 
delle lezioni sullo spinterogeno e il 
radiatore» che si dovevano seguire 
un tempo per prendere la patente 
(D, la Repubblica delle donne, 11 
aprile). Zucconi, che spesso nella 
sua rubrica ama presentarsi come 
un nonno saggio, pensa che alla fine 
i ragazzi e le ragazze, «se avranno 
fortuna» troveranno il «solo mae-
stro che possa dare un senso alla 
cacofonia degli strumenti». E cioè, 
chi? L’amore, è ovvio. Nell’attesa di 
incontrare quel maestro, Lilly e le 
sue amiche hanno trovato dei sup-
plenti sulla rete.

Questioni
di sesso
in rete

SHE

Se la scuola 
latita
i giovanissimi 
cercano 
notizie
su internet
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Pasqua, campana della galanteria a festa
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO ADINOLFI
segue dalla prima

STEFANIA CARINI
segue dalla prima

In prima serata le reti Rai hanno 
proposto su Raiuno, il film Rex che è stato 
seguito da 4 milioni 303 mila telespettatori 
con il 17.93 di share. Grande interesse su 
Raiuno per Unomattina, che nella prima 
parte ha registrato il 28.20 di share.

Quattro milioni per Rex

Il cda Rai non ha mai preso la decisione di 
lasciare Sky. Il consigliere Nino Rizzo Nervo 
avverte: «Né il vecchio cda né il nuovo hanno 
mai preso la decisione di scendere dalla 
piattaforma Sky: ci sono accordi in scadenza 
ma le trattative andranno a buon fine».

Raisat non lascia Sky

Da oggi è in edicola al prezzo di un euro 
Terra il primo quotidiano ecologista. Sedici 
pagine in formato tabloid e una distribuzione 
per cominciare di 80mila copie, Terra nasce 
come organo dei Verdi ma sarà caratterizzato 
da notizie, inchieste e poi spettacolo, sport.

Terra, quotidiano verde
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SIMONE VERDE

praga

C
osa c’entra una suola di scar-
pa con l’arte? E uno pneuma-

tico, una maschera antigas, 
un’etichetta di carta? Niente, si 
direbbe. In realtà, invece, c’entra 
molto: quando si tratta del pez-
zetto di un universo che aspira 
alla perfezione, anche l’oggetto 
più vile può diventare un’opera 
d’arte. È l’insegnamento dell’in-
dustriale ceco Tomas Bata riper-
corso da un’intelligente mostra 
alla Galleria nazionale di Praga 
(fino al 31 maggio). 

La storia comincia in una fa-
miglia piccolo-borghese della 
campagna boema. La tenacia 
contadina, calzolai per genera-
zioni e, infine, la riuscita. Alla 
base di tutto, la fiducia incondi-
zionata nelle capacità umane e 
una squadra di visionari pronti a 
dare forma concreta a un’utopia 
razionalista. Scarpe, pneumatici, 
tutti i possibili derivati dal cauc-
ciù, ma anche una città indu-
striale modello (Zlín) provvista 
di teatri, cinema e case operaie. 

��
E ancora, prodotti basati sulla 
purezza delle forme geometriche 
e una catena di negozi concepiti, 
come tutto il resto, secondo i più 
squisiti criteri modernisti. Il ri-
sultato, un microcosmo ideale 
fatto in serie, determinato a in-
terpretare ogni aspirazione e do-
ve tutto segue la stessa idea di 
come la vita essenzialmente è e 
di come, perciò, dovrebbe svol-
gersi.

Di fronte a casi come quello 
del signor Bata viene da chieder-
si se a un certo punto gli artisti, 
sedotti dal potenziale poietico 
dell’industria, non si siano tra-
sformati in designer. L’esatto 
contrario, cioè, di quanto gene-
ralmente afferma la critica, 
quando sostiene che pian piano 
sarebbe il design a essere diven-
tato un derivato dell’arte. Le pro-
ve a sostegno del capovolgimen-
to di prospettiva non mancano 
certo. Sono le decine di docenti 
e corsisti Bauhaus che durante 
la guerra sono finiti a insegnare 
negli istituti di design industria-
le statunitensi. Sono Max Bill e 
László Moholy-Nagy. Generazio-
ni di potenziali artisti che hanno 
letto i loro scritti e seguito i loro 
corsi. Uomini come quelli sup-
portati dal mecenatismo del si-
gnor Bata che hanno investito 
nella realizzazione in serie di un 
progetto estetico grazie alla mol-
tiplicazione delle capacità creati-
ve permessa dall’industria.

Bata, dall’arte
al design
e ritorno

Mostre
USA

Elezioni 2008:
un libro diventa
subito fi lm
Per le caratteristiche dei 
personaggi coinvolti e le sfi de 
umane oltre che politiche in 
campo, la corsa alla Casa Bianca 
del 2008 è stata molto più di una 
campagna elettorale, per questo 
la Hbo Films ha comprato i diritti 
del libro ancora in fase di scrittura 
Game Change: Obama and the 
Clintons, McCain and Palin, and 
the race of a lifetime, dei giornalisti 
Mark Halperin e John Heilemann, 
per farne un fi lm. L’emittente 
avrebbe incaricato lo sceneggiatore 
Charles Leavitt, autore di fi lm come 
Blood Diamond, di adattare il libro 
focalizzandosi soprattutto sui 
personaggi. Halperin e Heilemann 
saranno i consulenti.

CONCERTO

Debutta
la YouTube
Orchestra
A New York una serata dedicata alla 
musica classica. Stasera alle 19.30 
(ora locale) debutterà alla Carnegie 
Hall la YouTube Symphony 
Orchestra diretta da Michael 
Tilson Thomas. Sul palco, tra i 
musicisti, ci saranno anche due 
italiani: il pianista Tino Balsamello, 
29 anni, di Vigevano (Padova), e il 
fagottista trentenne di Latina Fabio 
Gianolla.  Il programma spazierà 
da Gabrieli a Bach, Mozart, 
Brahms, Villa Lobos e John Cage. 
La YouTube Symphony Orchestra 
(www.youtube.com/symphony) è la 
prima orchestra del mondo creata 
mediante audizioni condotte 
interamente online.

SIENA

“Le parole,
i giorni”
e i vocabolari
Treccani e Zanichelli partner 
culturali di “Le parole, i giorni”, 
la rassegna diretta da Stefano 
Bartezzaghi e Maria Perosino, in 
programma a Poggibonsi (Siena) 
venerdì 17 e sabato 18 aprile 
e dedicata al tema “Le parole 
della scienza, la scienza delle 
parole”. Oltre a ospitare incontri 
e spettacoli con Piergiorgio 
Odifreddi, Alessandro Bergonzoni, 
Tullio De Mauro, Luca Serianni 
e tanti altri la rassegna vanta la 
collaborazione con due prestigiose 
case editrici che hanno destinato al 
festival copie dello Zingarelli 2009, 
Vocabolario della lingua italiana di 
Zanichelli che sarà anche messo 
a disposizione dei concorrenti 
nello svolgimento delle gare, e del 
Dizionario dei Neologismi Treccani. 

Diario

MARIO

LAVIA

«I
l decreto è colato a picco, l’atto di 
prepotenza del governo è stato scon-

fitto. Alle 7,30 di sera, in una atmosfera te-
sissima nella maggioranza, governo e pen-
tapartito hanno 
finalmente getta-
to la spugna, 
consentendo al 
presidente della 
camera di an-
nunciare che 
non esistono i 
tempi tecnici 
per giungere 
al voto finale. 
Un attimo di 
silenzio nel-
l’aula di 
Montecito-
rio, dove si 
consumava la resa, e poi, tra gli sguardi 
smarriti dei deputati del pentapartito, deser-
ti i banchi del governo, dalle file dell’oppo-
sizione è esploso un fragoroso, lungo ap-
plauso…». La vibrante prosa di Giorgio 
Frasca Polara, a lungo cronista parlamenta-
re dell’Unità, è di martedì 17 aprile 1984. Il 
giorno prima il partito comunista aveva ri-
portato un indubbio successo costringendo 
il governo, grazie ad un durissimo ostruzio-
nismo, a ritirare il famoso decreto di San 
Valentino, il provvedimento voluto dall’allo-
ra presidente del consiglio Bettino Craxi che 
recepiva l’accordo governo-Cisl-Uil-Confin-
dustria con cui si tagliava la scala mobile 
siglato il 14 febbraio. 

Risale dunque ad un quarto di secolo 
una delle più dure battaglie parlamentari 
della repubblica: negli anni successivi i 
regolamenti avrebbero via via limitato le 
possibilità per l’opposizione di ricorrere 
allo strumento del “filibustering” che invece 
annoverava precedenti clamorosi, dalla bat-
taglia parlamentare contro il patto Atlantico 
a quella contro la cosiddetta legge-truffa 
fino alle aspre battaglie dei radicali (il record 
assoluto della durata degli interventi appar-
tiene proprio ad un deputato radicale, Mar-
co Boato, al quale gli uffici di Montecitorio 
“regalarono” il resoconto stenografico di 
quell’interminabile intervento consistente 
in svariati tomi…).

Alberto Provantini, che insieme ai 
suoi colleghi del gruppo comunista ebbe 
una parte in quel lungo ostruzionismo, 

rievoca quella pagina della recente storia 
politica italiana in uno scritto che appare 
nella bellissima raccolta di saggi in onore 
del filosofo Beppe Vacca (Pensare la poli-
tica, scritti in onore di Giuseppe Vacca, 
Carocci), il quale era anch’egli all’epoca dei 
fatti deputato comunista.

L’accordo di San Valentino che di 
fatto fu il primo colpo di scalpello al 
santuario della scala mobile, e che per 
questo scatenò le ire della Cgil e del Pci, 
segnò il punto più basso delle relazioni 
fra i due partiti della sinistra e determinò 
un aspro, seppure riservatissimo, dibattito 
alle Botteghe Oscure. Scrive Provantini 
che «a guidare quella battaglia in parla-
mento e nel paese fossero due riformisti, 
riconosciuti sin da allora, come Napolitano 
e Lama», vale a dire i leader della “destra” 
comunista (vanno ricordati anche Gerardo 
Chiaromonte, che in quel momento era 
capogruppo al senato, ed Emanuele Maca-
luso), la componente più sensibile al tema 
dell’alleanza col Psi di Craxi e su un piano 
più generale favorevole ad una compiuta 
socialdemocratizzazione del Pci. 

Era la corrente degli “amendoliani”, 
in seguito definita “migliorista”: ma 
nell’84 vigeva ancora la proverbiale di-
sciplina dei comunisti, tanto che toccò 
al “destro” Napolitano, presidente dei 
deputati, guidare l’aspra battaglia a 
Montecitorio. Provantini  evidenzia la 
compattezza del suo partito e del suo 
gruppo, cosa vera, del resto, e provata 
dall’impegno attivo da parte di tutti i 
deputati del Pci: «Non c’è traccia in nes-
sun intervento di diversità di posizioni», 
scrive. E tuttavia – questo è meno noto 
– l’ala destra era quantomeno restia a 
mettere in atto una protesta così clamo-
rosa che inevitabilmente avrebbe segna-
to un solco profondissimo (e infatti mai 
più colmato) con i socialisti oltre che 
acuire la frattura sindacale. 

Le discussioni con Enrico Berlinguer, 
assolutamente convinto della necessità di 
portare la protesta fino in fondo furono 
dure. Fu in quel frangente che venne 
fuori tutta la carica antisocialista del lea-
der del Pci, la sua ostilità perfino perso-
nale nei confronti di Craxi, il timore che 
quest’ultimo potesse dare un colpo mor-
tale ai comunisti: un’impresa che non era 
riuscita, e in fondo nemmeno tentata, 
dalla destra democristiana. 

Persino Nilde Iotti, all’epoca presi-
dente della camera, non insensibile alle 

posizioni di Napolitano, affrontò riser-
vatamente il segretario del Pci senza 
tanti giri di parole. La posizione del 
segretario ovviamente prevalse (con lui 
c’era la gran parte del gruppo dirigente) 
e disciplinatamente anche chi non era 
del tutto convinto della prova di forza si 

mise al lavo-
ro. Seguendo 
la ricostru-
zione di Pro-
vantini si 
avverte an-
cora oggi la 
drammati-
cità di quel 
frangente: 
l’ostruzio-
nismo du-
rò dieci 
g i o r n i , 
q u a n t o 
b a s t a v a 

per far decadere il decreto, «un fatto 
eccezionale – disse in aula Napolitano 
– nella condotta parlamentare del Pci» 
dovuto alla gravità della «rottura delle 
regole essenziali della Costituzione e 
della prassi democratica». Parlarono poi 
Ingrao, Berlinguer, Natta, tutti insom-
ma. C’erano in giro per il paese le ma-
nifestazioni della Cgil, c’era insomma 
il “clima”, c’era la compattezza del grup-
po comunista anche se non la totale 
condivisione, ci fu il successo parlamen-
tare. 

Il governo reiterò il decreto, divenne 
poi legge dello stato che il Pci si propose 
di abrogare col referendum: e lo perse, 
l’anno successivo, aprendo la strada ad 
uno dei periodi più difficili per la sinistra 
italiana, quello del Caf e del pentapartito. 
Persero, i comunisti, soprattutto nella 
borghesia, persero perché la sensazione 
era quella di un nuova ventata di benes-
sere, dell’avvento di una modernità sco-
nosciuta, persero perché l’Italia non ave-
va voglia di battaglie vissute come fuori 
tempo. Enrico Berlinguer era morto nel 
giugno dell’84, ed era iniziato il tramon-
to del partito che si concluse con l’euta-
nasia della Bolognina. L’ostruzionismo 
dell’84 fu dunque come un ultimo baglio-
re. Come scrive Provantini, «si può vin-
cere una battaglia, si può resistere, ma 
alla fine vincono le forze avversarie. Si 
può vincere una battaglia ma perdere la 
guerra».  

Rita Levi Montalcini, 
un secolo di vita 
nella sua autobiografia: 
Cronologia di una 
scoperta che 1986 
le è valsa il Nobel per 
la medicina (Baldini 
Castoldi Dalai).

Scienziati
Milano, dicembre 
1969. Mauro Pagani, 
nel suo primo libro, 
tocca molti tasti, 
sentimentali e politici. 
Senza troppe nostalgie.  
Foto di gruppo con 
chitarrista (Rizzoli).

Romanzo
Il pensiero giuspolitico di 
un illuminista. Attraverso 
il pensiero di Mario 
Pagano, Dario Ippolito 
rivela le radici teoriche 
del costituzionalismo 
e del garantismo 
(Giappichelli). 

Diritto
Firenze, Modena, Trento 
e Roma, dal 5 maggio il 
tour per l’uscita in Italia 
di Within My Walls, 
nuovo album di The 
Idan Raichel Project, 
uno dei più acclamati 
gruppi di world music.

Musica
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C U L T U R A

Quando il Pci vinse 
la battaglia e perse la guerra

Venticinque anni fa l’ostruzionismo contro il decreto Craxi sulla scala mobile


